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LA CALAMITA.'. 

DE' CUORI." 

ATTO PRIMO.' 

SCENA PRIMA. 

Tempio dedicato aù Amore col simolacr* dì 
Cupido, ed Aaa accesa. 

ARM1DORO, GIACINTO* PlOKOKE,^ SàRACCA* 

BEH* Idolo cP Anìore^ 
Che sa* impiagafti il core., 
Dinanzi a te vengh' io 
^ A chiederti pietà. 
JLa Bella* e favorita 
^ . De* Cuori Calamita 

Ti chiede la mia fède* 
Xa miarfincctit*. - 
r Arm. Amor, tócche ricovrì 

Su quefte arene ( fconofciuta ao^om 
La Bella, cne innamora, 
A me concedi di Tua deftra il dono > ; ; 
~~" Che fra gli amanti il p& «ottante io fdnf^ 
fign. A me fa, che fi ^njfpa, * 

Nume accorto, e feguace 8 
Coftei , che a tutti piace . 
San E corpcnon di Bacca, ' 

Caccerò tt$* inficio; - \ 

Amor^m^ l*t cm<#<b còlle Itaone* . 
O me la prendo con. ^ncòl^itoae., ^ * 

fjiac. Di ruftica progenie * 5 . , ; "' 

Tralcio nja^wb^t^fj i , ." 4 (^ **** 

Chi vuoi renderli grato . ; ?■ ^ , \ *■ 

Mt ldol^amcwio ^ . ; 

Efler d$e *ua1 &n *•>* bello , e vez2Ck> . , . 
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% ^ LA CALAMITA DE» CUORI; 

Piyi\ Vedrem di Bellarofa " 

Ove r affetto inclina. " "* l 

fan Yedrein, fé V indovina, 

Stimando il mio valore • 
l Arìru Se apprezza il di lei cuore; 

La cofìanza , e la fede , 

All'amor mio non negherà mercede; 
Quc. S* ella fa .conto della leggiadria* 

Bellarofa tenz' altro farà mia. 

Tutti Quattro» 

Bel Nume Cupido, 

Pi te già mi fido. 

La donna vezzofa 

La mia Bellarofa 

Di altrui non farà. 
La dolce gradita 

Gentil Calamita , r # 

Che attratto ha u mio core* 

Bel Nume d' Amore 

Amarmi faprà • ( partorì* tutti* 

SCENA II. 

Albina , e Brinda , 

U». TTDiftef 

B*l. \J Sì; pur troppo, 

jilò. Quefta ignota {tramerà 

ET Idolo de' cuori. 
VA Ella ha faputo 

Con arte, e con lufinghe 

Accendere, incantar 1* Ifola tutta; 

Ella foia è la bella , ogn' altra è brutta; 
Gl/£. E Armidoro, che tanto ' 
s Mi amò fido, eccitante, 
• Della Straniera è divenuta amante . 
l SA E il traditor Saracca s 

Ch' eia il più fido degli amanti miei: 

Vi iafiria, e m' abbandona per colei. 
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r M „ , ff A TT ,° PRIMO. .5, 

Aw. Noi loftriremo il torto 
Senza farne vendetta ? 
fri. Di noi quella fWchett* 
r Riderà impunemente ì 
Alb. Il no/tro f degno 
Ecciti a vendicarli 

«nt* altre, come noi femmine offefe ; % 
BtU Rivoltiam contro lei tutto il paefe . 
lo farfe la mia parte; 
E s'altr* armi non ho, che mi diftingua, 
Poffo vantarmi , che fto ben di lingua . 
Queftadel feffo noftro 
Arma , che morde , e pugne f 
Come nel Gatto 1* ugne, 
Come nel Cane i denti , 
Pofe natura in me. . 
Con chi levar mi tenta 
U bocconcin guftofo* 
Cane farò rabbioib , 
Gatto di furia pieno ; 
E compaflìon non v* è . 



SCENA III. 

Albina fola. 



m 



fa co/a e J amar, quando ù prova 
Jn amor crudeltà. Comprendo adeflb . 
Quella felicità, che mal conobbi -. 
Corrifpofta , e fervita , 
E fon del mio rigor quafi pentita; 
Armi doro mi amava, 
Languiva, e fofpirava; ed io folea 
Delli fofpirì fuoi prendermi gioco. 
Sdegnato a poco a poco 
Speme con nuovo foco il primo ardore i 
Ed io tardi per lui piango d' amore. 
Ma la cagion funefta 

Del mio duol, del mio pianto, è quella indegna! 
Sdegno, ed amor m' infegna, 
.Che folo a me s' afpetta 
Procurar de' miei torti afpra vendetta ; 

Aj Se 
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LA CALAMITA DP CUDW ; 
Se A foco m' accende 

P' amore , e di sdegna t 

Farftrage m' impegno 

Di chi mi contende 

La pace del cor • 
Amante , ma irata x 

Ho doppio defio . 

Afflìgge il cor mio 

La forte fpietata , 

ìi barbaro amor, • 

SCENA IV. 

GjtMINMYTO. 

Beularosa. 



D 



^Onne belle . «che bramate 

. Preda far de* cuori amanti > 

Ne volete? Io ne ho tanti f 

Che di lor non fo che fer. 

In verità,, quando ci penfoio rido; 

Tutti sii corro* dietro , 

Tutti vogliono me. M'amano tutti; 

£ pur ficuramente 

Non mi fervo di Audio artificiale ; 

Ttrtto/qtiei, eh' ho di buono, « naturale j 

Proavo «on ghrdiri© 

Di dar nel perno a chi trattar mi vuote i 

Buone grazie, e parole, 

A tutti né dìrpeafo , 

E fian belli , o fian brutti ; 

Oda vero, oda feherao, ie lodo tutti; 

Quello è*quel x che mi giova 

A far, eh* io Uà ftmwta, e ben veduta 

DoVe feti fcrefìiera , e kooofciuta . 
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e -*TT\«h PRIMO; * * 

S C E N A V. 

Pignone, e ditta ; ^ 

Pign. (T7Cco la mia diletta/) {dafii 

Bella. JL (Ecco K Avaro*) (<&/*. 

/>#». ( Amo,, adoro cortei, quanto il denaro.) {da fi. 
Sfila. Serva , Signor* Pignone ^ 
Pign. Son voftro Servitore * 
ifr/fc. £' mio Padrone . 
Pigri. Che fate qui Toletta ? 
Buia. Un certo conto 

Facea col mio cervello 

Per veder auantp danno 

Fan le fpefe minute in capo ali 9 anno • 
Pign. Oh figlia, la rovina 

Del povero paefe . 

Son le fuperflue fpefe. 

Il Tabacco, S Caffè, la Cioccolato, 

E altre picare fpefe quotidiane 

Di chi non ha giudizio 

Forman a poco a: poco il precipizio* 
Bilia. Io fempre in vita stia 

Studiai la economia, 
Pign. Brava, braviffima* 
Bella. E fon fklk>&aia#quo mimicji&ma^ 
Pign* ( Oh che bella occafionft 

E quella per Pignone! ) ( de /ti 

Bella. Ehi, fenice: 

Con un capitaletto 

Di cinquanta ducati . . ^ 

Sedeci in meli tre n'ho guadagnati. 
Pign. Sedeci \m meli tra fopra cinquanta *• 

Se fofler flati cento 

Sarebber trentadue. 

Quattro via trentadue fa cento, e otto! 

Più del cento per cento? Oh che bel vanto; 

Io non fon giunto a guadagnar mai tanto» 
Bella. Credetemi* che ho tefta.... 
Pign. In confidenza . 

Prenderefte marito? 

A4' Bella; 
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t LA CALAMITÀ BE' CtfWU; 

Vello. E perchè no ì 
Pkn. E come lo vorrefte? 
Bella, lo non lo fo 
/*/$«. Figlia , badate a me* 

Kon vi feduca amor; 

Dell' oro lo fplendor 

Val più della beltà. 
E un uom di mezza età , 

Che fia così, e così..»; 

Voi m' intendete sì, 

Voi mi ferite il cor . 

SCENA Vii 

BeLLAIQDSA, poi S AH ACCA. 

•( • 
Sella. /^ Oiìui , per dir il yero , 
V-^ E* brutto nel fembiante , 

Ma lo fa parer bello il Tuo contante. 
Sar. Cofpettcn/ Cofpettaccio ! 
/iella. ( Ecco r animalaccio • ) 
Sar, Ah Bellarofa mia, fon arrabbiato. 

Oggi non fon contento 

Se non rompo le braccia a piìf di cento; 
Btlla^ Bravo , Signe r Saracca , 

Fatevi rhpettar fenza paura J / 

A me piace \\ coraggio, e la bravura; 
Sor. Sentite , fé ho ragione : 

Un afino , un buffone 

Ebbe l' ardir , ( mi fremon le budella ) 

EH dir , che Bellarofa non è bella . 
Bèlla. Cofpetto, cofpettone v 

Sanguinin , fanguinone ; 

.Voglio tagliar la faccia a quel briccone • 
Sar. Brava , così mi pisce • 
Bella. Scellerato, mendace x 

A me un ingiuriatale. 

Temerario , animale ! 

Voglio cavarli il core. 
Sar. Che fierezza gentil degna d* amore! 
Bella. Oh io non fon di quelle, 

Che fon dure di pelle. 

Chi 
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, >TT& PRIMÓJ f 

CU mi fa qualche torto , 
Faccia il conto d' tfier bello, e morto I 
Sar* Ah che voi Cete degna 
D* ayer per vòftro fpofo 
Un' uomo valorofo . 

SCENA VII. 

Armidoro, e detti. 

Bella. TJ 1 * Tal lo bramo. 

Ili La fierezza m' alletta , ed il valore*!? 
Armidoro gentil , mio dolce amore . 

{vedendo Armidoro fi cambia tutta in un tratta} 
[Arm. Voi nemica di pace ? 
Sella. No, caro, amor mi piace* 
Sor. La fierezza y' alletta ? 
Bella, Alle morti, alle ftragi, alla vendetta; 
Sor. Vi piace il valor mio? y 

Beila. Accefa ne fon io . 
\Arm. Gradite la mia fede ? 

Bella. In quello petto il voftro cuor rìfiede ; r 

Arm* Dunque . . . • 
Bella. Dunque fperate. 
Sor. Sarete mia > 
BeUa. Neil 9 amor mio fidare . 

Quel bel valor faccende ; (4 Sah 

Quel vifo m' innamora . ( ad Arm. 

Mio caro , il cor v' adora; 

Mio ben V adora il cor. 

Voi Cete valorofo . ( a Sar. 

Voi fiete più vezzo fo t {ad Arm» 

( Ma burlo tutti due ; 

Van tutti due da) par.) {da fe % e pariti 

/ 
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p LA CA14*»TÀ DT CVQWi 

S G 5 N A Vili. 

ArMIDORO** SAJkACjCA. 

$ar. \lt A voi che pretendete , 

IVI Zerbinotto, da. lei ì 
Arm. A voi de* penfier miei 

Io non rendo raaone • « 

Sor» Così a me' fi riiponder Oh cofpettone; 

Vi ucciderò a drttura . ...... 

Arm. 1$pn mi late paura ► 
&«r. Poverino/ 

, Vjìo interra cader, fé caccio mano. 
Arni. Già per pròva lo fo , fiete^un baggiano « 
San Ah r ingiuria non foftro 1 

Mi fcaldo in un momento • 

Su , fate te^atnento $ 

Andiamo Alila Brada , 

Ch'io vi voglio infilzar con quella jpada. 
r . _ tt _ . { caccia mano «fa fpad*. 

l Arj& Sulta- ltrada m' inviai, e poni iftanpj 

Di un traditor villano 

lidiamente pavento, mi difendo. 

Punirò P arroganza.. •• , 

, (pone maop, e ^f avventa contro b& ^ 
Sar* Ehi portate rUpetto a ajueft* ftanza. 
\ y ìi J wVrf timorofo + 

si.\e E N A I X. 
Albana» b pitti. 

Arm:\J Ei prete/e infultarmi. 
ftfr. Rendi grazie 

A quella giovinola, 

Che ti ha difefo da una brutta botta; 
f Arm. Tu i colpi proverai .... 
Alb< Oimè ! Fermate . 
Sar. Quella vittima dono a tua beltatc; 

r AP> 
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-Atre mi ho; - n 

r Alb. Poffibile ? Armidoro, 

Che calcato nel fono abbiate il core} 
Che più per me voi non proviate amore ì 
f Arm. A voi dell' amor mio 

Qua) premura , qnal prò ? Prendere a gioco 
Per tant* anni il mio foco; ed or, che fono 
Di altra bella invaghito. 
Tardi mi fate il generofo invito . 
r Alh* Di colei, che mi ufurpa il voftro core; 

Vendicarmi pretendo. 
Sar. Contro voi, contro tutti io la difendo » 
Arm. Ma , fé voi non mi amate . 

Perchè vi rifcaldate r f ai AlhL 

Alb. Sì, crudele, l" «• 

Sì , che v'amo , e v* amai , ma non vel diffi , 
Ma finfi non gradire il voftro, afretto , 
Per provar fe coftama avete in petto • 
r Arm. Una si dura prova 

Troppo a taigo durò . SenzVil contorto 
D* amabileflperanza 
Langue Y affetto , e fcecna la coliamo • 
Serbar fede a un cor fedele 
£' dover d' onefto amante , 
Ma. ad un anima crudele 
Non (i prefta fedeltà . 
£ chi finge la fierezza, 
Per provar un cor collante 
Il tntdefmo cor avvezza 
Ad ufar la crudeltà. 

S C E N A X. 

Albina , i Sar acca • 

Aìb. Ti^Ifera me/ 

Sar* IVJl Coki ' 

Dunque v* ha abbandonata f 
r Alb. Pur troppo è ver. 
Sor. Sarete vendicata . 
Alb. Come r 
Sor. Io fon delle donne 

IHfenfw gttttralt; e col mio brano? 

t : Aé ***- 
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** LA CALAMITÀ DE* CUORI; 

Armidoro , che a voi mancò di fede 
Getterò con un colpo al voftro piede. 
T Alb. No , no, viva Armidoro ; 
Viva, m* ami , e fi penta , 
Che m torna ad amarmi io fon contenta ; 
Sa r. Siete di sì bon cuor r 
Alb. SofFro con pena , 

Ma foffro i torti della forte ingrata; 
Sar. Un onta invendicata 

Non lafcierei per un mtllion di feudi • 
Ho in materia d' onor fatti i miei ftudj . 
Con quefto braccio invitto, 
\ Con quefta fpada forte» 
Ho donate alla morte tante tede » 
Quante in Levante ne fuol dar la pefte. 
Tagliar braccia ? Bagatelle . 
Troncar tefte? Non è mente. 
Con un colpo , o fia fendente 
Tagliar butti , e coratelle ^ 
Sono cofe , che ridendo ~ 
Le fuol far il mio valor. 
Chi non vede non lo crede , 
Son sì forte che la morte 
Ha di me qualche timor. 

SCENA XL 



pariti 



Albina, poi Biixarosa. 

lAlb . TJ 1 * Tanto il mio dolor , che non afeoho 

Ha Ciò i che alsrui mi favella . 
Bella. ( Ecco una mia rivai . ) 
Alb ( Vien Bejlaroia. ) 
Bella. Amica, qual fortuna 

Fa , eh' io qui vi ritrova ì 
[ Mb. Quefto nome d' amiea or non vi giova ; 

Voi mi fiere ri vaie . * 

Btlla Oh me mefehina ! 

Ditemi il vero, Albina; 

Sapete, che io v'adoro: 

Ditemi il voftro amante . 
lAlh Egli è Acmidofo. 
B*H*\ Ho piacer di faperio^ 



[dafii 
(da fé* 
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ATTO PRIMO; ij 

Noft voglio pio vederlo . 

Levarlo ad un amica non conviene S 

( Or mi vien voglia di volergli bene.) 
\Àlb. Ah che voi m* ingannate. 
Milla. Di me non dubitate; 

Armidoro vi cedo. Io n'ho degli altri; 

Poflb ftar fenza quello # 

( Armidoro mr par ora il più bello . > \dafei 

[Alt. Cara , mi confolate ; 

La vita voi mi date . 

Spero , voftra mercè , con Armidoro 

Appagato il defio. 
Milla. ( Sedi meglio non trovo , ei farà mio .. ) (<*•/*• 

SCENA XI L 

Bellarosa, e Giacinto. 

Bella. /^vUefte donne , lo io , m* odiano tutte. 
V^J Ed io colle finezze 

Di vincerle procuro , ed obbligarle ; 

Fingo talor di amarle ; 

Ma che.s'amin le donne 

Tra lor con cor (incero 

E* difficile affai , per dire il vero ♦ 
Giac. E* permeffo , Madama , 

Poter.... ' 

Sella. Poter che cok ? # 
Giac. Come farebbe a dir . ♦;§- 
Bella. Dite, parlate • 
Giac. Avanzar , inoltrar 1 ardito piede f 
&élè n Vuffignoria m'onora. 

Avanzi il piede colla gamba ancora ; 
Giac. Eccomi • 
Bella. Gràziofino! 
Giac. Tutto a voltn comandi* 
Bella. A lei m' inchino. ■ 
Giac* Udite. ...Uh bel pernierò ? 
Bella. Belliffimo. 
Ciac. Afcoltate. 

Io mi tiriamo Giacinto? 

yoi fiet* !&l**fe*. ^ ^ 
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HL , LA CAI AMITA OP CUORI ; 

Itafc. Che fublim* ptit&rl Che bel concetto ! 

Ho Apollo nel cervello; 

Ho Venere negli occhi # 

Minerva nel valore 

E Cupido . . . Cupido . . * 
fWa. In mezzp al core . 
0/*c. Braviffima/ Eccellente! 
»» «*%? fi»nto! Che mente! 
5 . * £ lgnor » *** ©Magata . 
6mc. Madama.. . Portentofa.. ,E prelibata; 
Bella. Ella ha te-mini feW , ed eleganti , 
Giac* Termini turò quanti 

Cavati daHa Storia. 
Bella. Che felice memoria/ 
Giac. Io mi ricordo .... 

Voglio dir mi Sovviene ... 

#W/<*. Jfc. torte tormentato? 

Gàkt. Si, dal nipga* bendato. 

2fc/Z*. Cola gli ha fatto mai ? 

Gmc. Domandatelo , c> bella , a' voftri rai ; 

Bell*. Or* vi fervirò. Signori occhi, 

Che cola avete, fatto 

Al Cavalier compito? , } 

Ciac. Abbiamo il di lui cor punto, e ferirò. 

( alterando^ la voce , come fé parfajjirv gli 0Ce hi di ReltAl 

Ah ah gh avete intefci • \ . 
Bella. Impertinenti, 

Perchè far qoefto male? i 

Bella. Eh già gli ho intefi . 
friac, Amor ..Tiranno... 

11 mio fen . . . Dirò meglio, 

Anzi il mio core accende * 3 

Giac. Cupido. 

Alla Oual rimedio da ne Cupido af«tu? 

Cm^Ecco delia pwwaèTa dflwu W 

! 
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Kcc\pe di quegli òcchi ^ 

Due fguardi vezzpfetù» 

Dei tupaia laUwtti 

Una parola,' un ri, 

E recipe del core 

Un poco di ròta. 

Un tantfoia 4* amore « 

Un pò di carità. , - ^ 

Così fé ne anderà ^ 

Lo ftral, che ini feri. 

Con il cordial dei (guardi, 

Con la po*k>n del sì • 

SCENA XIU 

Beixarosa. 

COftuì, per dir il vero, 
E' un serto HmQr cucipfo , i 

Che fi rende piacevole , e guftofo • 
Lo voglio coltivar • , . Nfi q«ì fe* vjene 
Un altra mia nemica ; 
Ed è fecaSaracca^ 
Da cu! per mia cagion fu abbandonata • 
So, che meco è ufejwa»; x 
So , che per fQviwpu uler* ogni arte : 
W ( feptffp ) a&Qjfcr ma m difparte. (fimr*; 

$ G R N A XIV. 

£</. "HErfido , indegno . ' . 

Sur. i ( E bada a {trapanar . ) 
Bel. Così laiciarmi? 

Ingannarmi così ? , 

Sur. Amor comanda ,-.,., * ■ 

Degfc fp* iormiiab^ m 
1WL qhV tu fia bagnata , , p W 
Tkr. A me" quenoT 
BtU A te quefto . 
Air. Ame, che poflo ■ 

•: foitolam a dnttuxai *•* 
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r tf . LA CALAMITA BE' CUÒRt; 
Bel. Di te non ho paura • 

Provati , fé fei buono . 
Sor. Vanne , vii femminuccia , io ti perdono • 
Beh Ma per chi mi lafciafti? 

Per una fconofciuta; 

Per una , che fi fpaccia per Signora , 

E farà forfè una villana ancora» 
Sor. Bellaroià è gentile > 

E non puoi effer vile . 
Bel. Ed io lofteneo, 

Ed io me 1' ho cacciata nell' idea , 

Ch' ella fia di natali una plebea . 
Sor* Olà , , porta rifpetto 

Al nóme di colei. 
Bel. Ho in tafca te , e lei • 
Sor. Lingua bugiarda. 
Bel. Al certo è una baftarda; 

Scommetto dieci feudi, e li deporto; 
Sor, Giuro al Cieloy4arò qualche fpropofito ; 

SCENA XV. 

•Giacinto, Pignone, * détti. 

Pipi. /^He diavol di fracaflb/ 

Ciac. V> Che ftrepito/ Che chiatto! 

Phf.n> Non il puon numerar quattro teftoni^ ' 

Ciac. Io non pòffo finir le mie canzoni • 

Sur. Ecco; Belinda mi £a andar in furia. 

Bel, Ei prende per ingiuria , 

Ch' io dica Bella Rofit efler plebea • 
Pigfu E' una Dama. 
Giac. E* una Dea. 
Pìpu Economa. 
Giac. Vezzofi. 
Pipu Sa di conti . 

Già?. E* graziofa . * * - 

San Dimoftra il filo valor coi detti, e i fatti. 
Btk Con voi non parlo pia, Siete tre matti . ( panel 
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ATTO TRI AIO; 17 

SCENA XVI. 

Giacinto ,' Saeàcca* Pignqné. 

6iac. 0Er invidia favella. • 

Pigri* & 11 dì lei meno 

E' chiaro, ed è pakfe. 
Sar. Maaca ibi, che fi fappia il fuo paefe» 
Giac. lo giocherei, che folte.., é 
Pigri, Dì dove? 
Giac. Non lo fo. 
Sa r. Più tofto , . • . 
Giac, Signor no. 

Ella è nata, direi....» 
Pign. Eccola; il vero fi faprà da lei; 

SCENA XVIL 

Beu.ak.osa, b adotti* 

Sella. ( TNtefi quanto bafta .) 
Sar. 1 Qui per voi fi contraila* 
Pign. Si difputa di voi patria, e natali, 
Giac. Non vi ho trovata fcritta negji annali ; 
Bella. Si vuol faper qual A* -, , . 
Dunque la pàtria mia? No» b *afc° n ? ». 
La mia patria s Signori, è in quefto Mondo; 
Chi non vuol ignorarla , 
Bifogna indovinarla • . ^ 

E a quel , che la indovina , ora prometto 
Far di qualche finezza un regaietto % 
Pign* ' Conviene penfarvi ; 

Conviene ftudiarvi. 
L'economa vera 
Di dove farà ? 
Sar. Pentiamoci un poco ; - .-V* 

Troviamole il loco : 
La femmina brava 
Qual patria averàfr 
Gias. Penfieri a raccolta; 

< Studiala quefta volta 
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i* - LA CALAMfTA DI* qiJQRJ. 

Di donna vezzofa 
Qual fia la Cijjàf 
#dw* Peniate, (radiate, 
, £ fé indovinate , 
. Un premio prometto, 
Che a voi piacerà* 
/'iga. economa fina? 

r w „ Sarà fiorentina * 

%'"*• L avete sbagliata . 
wv In Napoli nata 

« 7/ r. V ?* brava firct e • 

**/«. Sbagliata 1* avete. 

vw. Venezia vezzofa 

r - .. A Prodotta vi avrà, 

mtua. Avete sbagliata 

Pi** \ ^y^-v*^o$A'i 

£#».) M> nprovo... 
G/~.}« 5 Già!* trovo... 
$*t. } l* ho trovata. 

£40*. Genpvefe. 
*'"*. Signor no. 

fs sb:-a-v. 

#**. Turiaefe. 

Bttta. ., No* Padrone. 
Gmc. Milanefe 
r- .. D> twon core; 

»</k. NonSigno» 
,**. * ^ In vwkà. 
2^ ) Nulla giova, 
«wc.) <* 3 Non fi trova j 
**r. ) Non vuol dir 

La verità . 
Scila. Non Padroni. 

Lei mi fcufi, 

Che Ragufi 

E' mia Città; 
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ATtO PRIMO; if* 

+ìpt+ > Vexzofa Ragufea , 
Giac. ) a ^ Voi fate lai mia Dea t 
SarS ) A voi chiedo pietà. / 
Bèlla. Chi vuol la grazia mia 

No* abbia gclofia , 

Non tema infedeltà . 
a 4 Viviamo in compagnia ; 

E ftiamo in allegria t 

Che non è mai tnofeft» 

L* onefta fotietà.. 

fine *l£ 4M Prim i 
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* . LA CALAMITA DF CUORI ; 

ATTO SECONDO. 

SCENA PIUMA* 

Giardino. • 

Armidoro , ed un Servo ; 

!Arm* TLTO imefo, ho intcfo , ho letto a chiare note 
XX Di Bellaroia il nobile defio , 
E di darle piacer V impegno è mio. 
Ditele, che ftaffera 
Anniderò fedel fi darà il vanto 
Di ricrearla con H fuono , e il canto . ( pam ilStrvol 
Uellarola vezzola 

E* donna capriccio fa • In quefta carta 
Vi fi rileva efpreflb 
Un cetto non io che maggior del feflb . 

€olui 9 che pia mi ama, ■> 

Colui , che più mi brama- 

Una prova mi dia f effe amante 

fon un divertimento flravagante . 

Olà m è venuto in mente 

Un penfier eccellente. 

Parlerà, fpiegherà la pena mia 

£ di canto , e di fuon dolce armonia; 

SCENA IL 

Albina 9 e detto • 

Alb. À L fin V ho ritrovato • 
Arm. xIl Che bramate? 
y Aìb. Benché noi meritate 9 

Benché fiate ver me ftato incoftante; 

Aflicurarvi, che vi fono amante. 
T Arm. Non merto il voftro affetto , 

Né mi giova fperarlo, 

pr , che ad altra beltà giurai la fede; 

Alb. 
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ATTO SECONDA ^ 

Aìb. Bellarofa non v' ama, fa me vi cede. 
Arm Chi lo dice i 
Al*, lo fon quella 9 

Che lo dico, e il foftegno* 
(Arm. Malagevol farà forfè? impegno; 
AU>. Asie, che non vi cura , 

A me che vi rinuncia 

Bettaroià medefma or or lo diflfe. 
Arm» A me il contrario in quefto foglio fcriflei 
Alt. Come/ Che dice il foglio? 
Arm. Che fé piacerle io voglio , 

Che fé le fono amante f 

Le dia un divertimento (travagante. 

( mojbando il faglio ad Albina^ 
[Afa ( Ah colei m* ingannò / ) 
Arm. V ora s' avanza; 

Nella vicina fera 

£>' armoniofe voci , 

Di Mùfici concenti 

Il Ciel riiuonerà. 
r Aìb. Crudo Armidoro; 

Lo dite in (acpa mia? 
Aria. Ceffate Albina , # 

Di fperar V amor mio . Volgete m mente 

lpaflati diforeazi. 

Che fecefte di me tenero amante , 

Tanto meco crudel, quant' io collante *- 
Juan di quei' begli occhi 
Tute gh affetti miei; 
Tutto di. te farei, 
$elta tiranna ancor. 
Ma tròppo fiera , e cruda' 
Mi diipreizafti affili; 
ÉÈji Ed il tuo cor cangiai 

^ tea un pia fido amor, - - . J 
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m .CACALARBTADfrCDOW* 

S CE N "a" HI. ^ 

Albina , #*i ©monto* . 

i<Zk T)Ois* io (offri* di £& ? la mia rivale . 
X Di me gioco fi prende, 
L* amante per a?nor ìcbemi jrì rendei 
<Jwc. t -: E viva Rofabelk, 

Lo dice in Tua iavella 
Queir arbufcello ancor. 
E\ y erbe, i frutti* i fior. 
E gì* Augeltatti, 
,r. '.* . E i rufcefietti, 

E i Cani , e i Gatti* ; 

E i fayj , e i matti * 
Va tutto il Mondo 
Dicendo così : ' 

Viva la bella # ch^ il cor jni feri* 
T A&- Voi por fiete invaghito 

Della bella Straniera ? 
Giac. in lei fola il mio cor giubila ,, t fora; . . 
Alb 9 Ma in lei fola (perando 

Viajrifr^frgiràtetydc:,, >• * 
Gijc.OhDei! Perchè r * . 

Alh. I*el fuo cor awvift^ r* è cofonza* 

Voi gf itale f apoiia , e" la jJperauza. # 
Gite. Non lo credo» non è, non far? mai* 

Son difò teftimpwo i ìm^ì bei sai* 
f jilb. Fidatevi, ma imam» •. , :j 
Armidoro di. lei moftra un invita 
E fi vanto il pia «aro , « il pia gradii*. 
Cw. Armidoro. mendace { . 4 

Ecco l'invito evinto* ♦ .,-.,;• 4fc 

D piuxaroa|Jidfe$ajWip ? . , : j W 

{meftr* ad Albina un foglio + 
lAìb. Ebbe un foglio fimil anco Armidoro , 
E ftaffera deftina, 
Per fuperar tutti i rivali amanti, 
Offrirle un armonia di Tuoni,,, e canti . 
Ciac Cantin , Tuonino pur , ballino autor* 
. - JWUrgfa rf adora j M M 

*~- -*- £1 
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^ÀttO SECONftb. 

E il mìo fpìrìto grande,, e i miei utenti , 
Per piacerai mio ben, feran portenti 
*AU>+ Poffibile, the tutti . 

Siate ciechi così, che* non vedete , 
Che iì tempo dietro lei , pazzi, perdete i 
Ella tutti vi adefca . 
Non vi cura ntflhn, di tutti ride* 
E reputa per gloria * * 

Poter co'fcaltri fimulati amori 
Sfidar Cupido , e trionfar de* cuori • 
Ma da tei non iì prenda 
Di ottraggiar argomento il fcffo noftro ; 
Che pili infedele il voftro, e pivi fcortefe 
Suol rafietto pagar con onte, e offefe. 
Si vanta , fi dice , 

Che fia menzognero 

Un fedo infelice, 

Che mena pietà. , 
£ allorché 1' inganna ' 

1/ amante mendace, 

Si vede > fi tace 

La Fai crudeltà • 
< Inaiufta è la legge» / 

^atèèvoife «T3dv 

Che pari* affi rei ' 

farpeax ito* te . . : 

ycMf AVIV/ 

Giacinta, poi Sa&mxk. 

Giac. T^Unque Àrrnidoro . ... Dtmqàs ♦ . ; * 
LJ E écm fcbnì, e cocf canti* .,, 

Stafferà ... Si Signore r -~ " 

Egli fi farà onore E tu Giacinto , 
Tu ti darai per vinto ì Signor no . 
Qualche cote di bello anch' io farò* 
Sor* Chi ha coraggio fi vedrà . 

Chi ha valor fi proverà . 
Gemo feudi , ed un Cavallo ì 
• Ouefto è il premio* che fi <&« 



Google 



H LA CALAMITA DE* CUORI; 

'Sa?. Se <F onor vi curate , 

Per dimani v* invito ad una Gioftra* 

bove dèi voftro cor farete aioftnu 
Giac. Come ? Dove? Per chi ? 
Sar. PerBeflaroia, 

Che vuol d' amore un fegno , 

Per provare chi fia di lei più degno.; 
Giac. Allo fteffo tittiento 

Anch' io fon provocato • 
Sar. Verrete allo beccato ì 
Giac. Vi verrò fenza fallo . 

Ma emetta fera anch' io vi invito al ball<f ♦ 
Sar. Queua fera Armidoro 

Fa certa lerenata . 
Giac. E quèfta t 

Verrete in ( 

A vedermi '. i 

Sar. Amico. In 

Fate quel, 

Ma temo vi 
Giac. Come! A 

Mi avete m ste 

a amo fon 
•del cai m Maeftrot 

Se fi 
N< marini 

Sc - 

Salto come un AgnelHn « , 

Son graziofoV 

Son vezzo/o.. 

Son brillante, 

Son galante, 

So cantar do, re f »i t fo( 

S# ballar iam la là* 



l 
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/JHTT5J SICOAN DO; k| 

^ CtìE ;n <*-.> y^ 

Sahacca >&fc." 

Dir alai fi potrebbe ..Al^o, al rimo;' 
1 Caricatura mia, fei tu un incanta. 
Certi amanti fguajajtt; . . „ .?. 
Codardi effeminati , 
Non li poflb veder. Io coBe tona* 
Jo fo f anaor da^rom^nan da ragazza. 
-Spendo^ fon di buon ctfr, ma Ite Ifapazifl^ 
Con la femmina fcceio jcosi* ^ 
La regaio fé dice di sì ; 
Ma fé meco «ruotiar^' oftinata 
L' atterrisco con una bravata • 
Chi d' amo«e prebende, nel iftco 
Mok* vineerei ,: o.p^fdete poco ? 
.Giochi a, temjK^denad^e Jìaftoni 
1 minchioni non fanno cosi. 

s c tf' : ir a : vl 

f .'.. \ f • ir:'. 

c iM>rcx. 

luogo fpaziofo, in ^ivvedefi una Maxhùa illuminata^ 
con Suonatori , e Mufid, per efegùire la ferenata . or* 
dinata da Armidoro^ tauirJatn) la Cafa di Bella* 
rofa con Terrazzino praticabile • All' apparir del- 
la Machina V ode un, aU0ftrtf,finifni%,:e ftafc^ 
tanto fui Terragno* cominiriftc . 



jfettt. /*\Vq8kJon r Ì' Armidoco .;n . .: - „ . 

\Jr Segnalati favori ;<.,**:. e i 

Vuole al frefeo eiìtkr i *ropc) ardori^ 

V ivi» \ )-«cff aure,, che liete 

D intorno ipirate* 

La fiamma (velate^ 
_^ Che m' arde nel cor ; 
§0ODmmmi Qioccfi Tm. II. H CO* 
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LA CALAMITA DE' CUORI; 
COR D + 

Nel fenoArmidoro 
Conferva il teforo 



Siconda Voci* 

NanmiHa letta^ 
Ch a io fcmo nelpe*o 
Eguale all' affetto 
C*lofej 



€ R O; 

r Nd fono Amfcfa» 
Conferà U teforo 
Di foie, e d'amor; 

Amante {incero ; 
Che pena,» -delira; 
Soletto Colpirà 
1/ acirtiiAo d* «n cor ; 

e o R w 9; 

Net fimo Armidoro 

Conferva il teforo 

Di fede* e d' amor; 
Vette Vira, riva Acanto*; - i 

Aure, che finrelkfte, a lui toniate; 
Dite ohe le fue tod a in* fon graie; 
Ditegli, che non fono 
monda, ntfama; 
I dategli perni» ia buoni imi 
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/ATTO SECONDO; xt 
COBO. 

Nel feno Armidoro . 
Conferva il ttforo 
Di fede, ed amor ♦ , 

(fpartfce la Machia* ì 

SCENA VII.. 
Camìra coti Lumi , 
Bsli*da^ 2 Pignone* - 

JkZ. Clgnor Pignone caro, * 

3 Queft* voi$a conviene 

O lalciar t avarizia* òwèf f amóre ^ 

O cedere la Beila, o iàrfi capre . 
Piffu Perchè così parlate?' 
Bel For-fc ancora ignorate, 

Che alta famofi SeUarofa ha Atto / * * i 

Artntdoro gentil la Serenata,. 

£ che Giacinto al; Jb#>T ha invitata! 
Pipi. E Saracca? 
Bel E Saracta 

A qoefta nuova Dea dell età nomi i 

Ha preparata una famofa Gk>iba« \ 

tjgru Faceto j^^ £«# io- . t : i 

' Ebbi i invitò mio,, 4 . • ;, . 

E fonia unto ftrepito , e rumóre.» 

Colla donnavgentil mf fard onore., , , 
#*£ Còrnea " . '» , j 

P^«. Non vo' dir nulla. 
Sa. In Atti è ima fanciulla 

Quefta ragazza d' oro., 

Che merita un teforo^ 

Ha raiHe qualità perfette in lei ; 

Ma fra T altre n* ha una, eh* è un#ortem#Ì 

Che £ aipoi» Jk bx con pi& dlcsntp * 
^g/r. Ella finge cogli alti*^ ,/ . ..' 

Emecoà <Ja* Y *o. . A^j 

^ tJ ..t ■?*-*. ,.,i/ *. . -«**• .» 
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fe * "LA CÀlAMIf A DE» C&OkU 

1 fcl. Pretto veder io iperc , 

Che quefta ninfe con i vezzi feoi 

Corbellerà cogli altri ancora voi* 
Pipi. Ma voi che cofa avete., 

Qie nemica le fiete i \ 

'BeLSk, m* ha -tolto 
* baracca, ch'ara ttiìo; 

E voglio certo vendicarmi anch' io . . 
'Pipi. Non temete, figliuola, 

Bellarofa fenz' altro farà mia - 

E dal capo v r andrà la gekma. ; 
Bel. Vi lufingate in vano ; 

Dite quej,*che 'volete 9 \+m rifponéo: 

Vuol baracca , vuol voi , vuol tutto il Mondo.. 

S C £ N A VIIL 

Bellahosa, e detti. 

Sella, f* HI è, che d\ innamorati ha unta fete* 

Sei. V^ Voi <Juèlk appunto* fiete , 
Che vezzofetta, e bella, ' ■ 
Ufurpando gli andate a quefta > è a quella. 

Sella. Voi ne perdette alcuno? 

Bel. Si Signora • . . ' * 

Bella. E chi è quéftr? 

/fc/.Saracca. • •»" cl " , V 

^//tf. Di lui non me n* importa lina patacca. % lC 
Ecco chi nel cor mio ( ' 

S' ha prefo il rjftimo lieo;; • 

Ecco quìi* amor -mio*. - *{acciimand*l>ipù 

Pipt. ( Son tutto foco. ) 

Bel. Ora dite cosi , ma poi direte " v ' 

A-Saracca lo tteffo * * 

Pipi. Oh che linguaccia ! 

Scila Che volete io ne faccia ì 
Son pf onta . il vottro caro 
1» atto'dttvotaro a rinunciarvi ,* 
Ma s* egli don vi vuol, ìfon fo éhè fervi ; * 

Bel. Non mi vorrà , può darfi , \ . * 

* <? e , rch * àà voftri vezzi injiamotató 

* Adorarvi Vorrà , tendiWprezzatQ • 

Bilia. 
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ATT a SE CONDRO. # 
JSr/fif. Dunque , fé non fapete v 

Vincerlo con amore , e correfia ,. 
La colpa farà voftra , e non è mia • 
Pign. Dice ben , dice bene ; 

Chi vuoi incatenare un cuore amante». 
Amorofa tfler dee» non arrogante.. 
Mèi* Cofa fapete. voi „ 
- Signor Pignone caro l % 
Non favelli d' amor chi è nato avaro,. 
£ lei. Signora mia, 
Che ter pretende la Dottora a noi ^ 
farà meglio badare a fitti fuoi. 
( Mi pizzica , mi ftuzzica 
* Un certo non fo che..*) 

Non parlo con voi, 

C or a Pigi.* or * Betta* 
Di/corro fra me. 
(Mi fremono le vifeere, 
Non poffo ftar in fren . ) 
Ma voi che volete , 
, Che avete con me ? , ( come fopfa ; 
E' meglio, eh' io vada; 
Ch' io taccia, perchè .. . 
Vion. dico . . «Non parlo .— • 
M' intendo da me* 

SCENA IX. 

Fellakosa » e Pignoni*. 

Pign* TN verità colei 

X Mi fece venir caldo, 

Se continuava ancor , non flava (aldo ; 
Bella, lo fido di coftoro*e lor non hado»^ 

Non ve dietro a nefluno». 

Amanti non procuro,* 

Ma fé vengono poi . . .. 
Pign. Che ? 
Beliamoti li curo. 
Pign Brava, brava; 'fon ic* 

lifolo fortunato* 

B 3; MI* 
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9$ LA CALAMITÀ DT CtTOttl, 

Velia. Avete intefo, 

Che Armidoro col canto , è con il fatti» * 

Teftè mi fece di letizia un dono) 
Pign. Ragazzate fon quefte. 
Sella. E che Giacinto 

Quefta fera alla Fefta mi* ha invitata f 
Pign. E querV ancora un altra ragazzata ♦ 
Beila. E Saracca alla Gioftra? 
Pign. Frafcherie, 

Debolezze» pazzie. 
Bella. Ma voi , che Cete 

Savio , prudente , e degno 9 

Sual mi date d* amor verace legno ì 
Vi darò, mio teforo, 

Dell' amor , della fede 
• H teflftmon migliore. 
Bella, Forfè lo fcrigno? 
Pign. Oibò, la deftra, il coree 
Bella. Ma la deftra , ed il cor me F ofiérifee 

Facilmente ogni amante. 
j?f£ft. M&ftran, come io fon, farà coftante. 
Bella. Caro Signor Pignone , 

A parole non credo ; 

Soglio fede preftar fol quando vedo • 
Pi$n Ma . . . Che mai fa* dovrei ì . • • 
Bilia. Oui.fi, quali direi. .. * 
Pign. Dite, parlate, 
BtVa. Ma poi non vi sdegnate. 
Pign. No , mia^ cara , 

Non potete sdegnarmi. • 
Bela Voi avete a moftrarmi«»« 
Pign. Che cofa? 

Btlla. Ve lo dico . ( ridendo un poo». 

Pign. Cofa vuol dir quel ghigno ? 
Bella. Voi m' avete a inoltrar ilvoftw) fengno. 
Pign. ' he fcrigno ì V ingannate. 

Io denari non ho • , » 
Bella, ^enza denari 

Martarvi volete? 

Non vi pnndo , fé fcrigno non avete . 
Pign Afpettate . . . Non fo . , . 
Bella, U avete , o non l' avete ì 

Pifft. 
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ATTO SECO KD€*< * 

ftgt. Vi dirò. ■> 

Zitto, che «IMI fi ferita: 
Ho un piccolo tdoro; 
Ho tante dopp'e 4' oro; 
£ argento in quantità» 
Zitto per carità . 
Ho dell* gir je affai , 
Ma no» lo dite mai. 
Quando farete mìa 
La voftra economìa 
Lo fèrigno accrescerà » 
Zitto, «he non fi feppia* 
Zitto per carità . 

SCENA X. 

Bzllarosa, poi Armido *o* 

'Metta* f\H à , cne flarei frefea 

Vy Con «inetto avaro ài fiancai! 

Mi verrebbero pretto icrtó bkdcW, 
Gir». Con rotfor ini prefetto 

Bella, a chieder perdono.. • 
'fella. Armi doro gentili «rana vi Ma»» 
Ufo. Poffo Sperar mercè? 
Bella. Sì, si. Sperate, 

Che chi vive fperandd ♦ ; ì 

Intendetemi voi . * 
lem. Mubre penando* ' 
*<//*, No ; chi tpera . ed te ***** 

Di confeguir la rea uteitetfe è certe. 
&fo. Quand' è così, che poffo 

Senza metto teatri • - 
Vrfi*. Caro Armidoro, 

Tanto non vi avvinte ; 
. Siete un bel ragazzotto , e mi gradite « 

Pretto con ira occhiata 

Conoico le perfone ; 

Con certe ho fimpatia , 

Con akre antipatia ; 

Con chi a genio mi va fon io amorofa; 

£ con altri fon raffica, ed odiofà. < 
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lacabawità or cuori* 

Vi fon certi innamorati , .'< 

Che mi fanno delirar. 

I fuperbi^e gliafFettari 
Non li poflb telerai* • 

II fuoerfeo . Come ftatt ^ , 
Vi (aiuto, domandate, 
VogÉo dire r voglio far* 

L' affettato,; Madamina r 
Mio teforo , miailfgioa ,\ 
Ah mi Tento liquefar. 
Meno bgria.j e meno inchini* 
Più ^aurini , e più buon cor*. 

SCENA XX. 



ÀRMIDÒHto y5& 



i 



MOtivo Eo di /berar, - ma rion ancora* 
Ai* aflicura del coiynèv della man6.7 N 
Ah temo al fin di tanogarmi in vano .- 
Vorrei, e non- ardito. 
Chieder di più * Temo >jche mi difcacct »., 
Se parlo troppo ardito, e mi contento^ 
Per premio a. mia coftanza ,, 
Ber conforto al mio cor , della iperemia». 
Sperar il caro portò , 

In mezzo alle, procelle 
ET unico contorto , 
Che fa men fiero il mar v. . 
E fé nel ventosi nfido . 
Cade il nocchiero aborto* 
Va col penfiero al Udo 
Eia ! onde a naufragar» 
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ATTO SECO NDfW jj 

SCENA XII. . 

Sala illuminata , e magnificamente adorna* 
ta per^ la festa! di 8 allo • 

Giacinto, Pignone, Saracca, Bellaaosa , Be» 
LINDA . Uomini . e Donne a (eden per il balla . Apren- 
doli la Scena, vdonfi due , che ballano , vicini a ter* 
minare il loro minuetto . // H altarino rimette la Bai* 
Urina a fuo loco, e prtnde 6ellarofa % ckt oc*- 
celta 9 s' alia dalla fedia .. « 

Bella, TN verità fon fianca.,., 
A Ma per non difguftarlai 

Accetto le Aie grazie. t 
Bel, (Sempre in ballo colei h 

Neffuna fa ballare altro, che lei? 

Or or mi fo fenrire . ) ( da fé J3epto/fà 

"Sella. Se non fo ben la* prego compatire . (fi Juanaè. 
il Minuetto, e lo ballano £ e. terminato eh* egli Ì£ 
il 8 allarmo rimette. Btliavofa ai fuo fpflo*. 
J&tlla* Perdonino r Signori r 

Se non «endo per ora U Minuetfo ^ 

Ho affai ballato , ripo(ar,mi aipetto» 
Ciac. Prima di' ripofarvi* 

Spero, che a me la grazia 

Farete di ballar. (*' al^a dal fuo gofioyéva >d* 

. , , Sellatola * 

'iella. Negar noi pollo * 

Al Padrone di Cafà.. : £ /alta per ballare* 

B</. Oh cofpettaccio ! \4 alia infuriata * 

Che impertinenza è quella? 

'Dunque foto per lei ii fa la fefta*f . «■ 

Giac. Ballerete anche voi. 
B*/< Sono due. ©re* 

Che per ftar a feder ho fatto il callo v 

E Tempre vedo fa graziefa in ballo • , 

'Bella Piano , piano e -. titoli «, 

Pigfu Ehi abbiate giudizio # {4 B<& 

&«/v Un or* nafte qualche precipizio^ 

B j Bf4 
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«r tk CALAMITÀ OT CITO*!. 

Bt* Così non fi difpone 

Una pulita danza. 

Non aretc creanza*. ( a Giae. 

&dt. Perdona te ... ( a B#C 

Bella. Se rolete ballare , e voi batiali. ( a Bel. 

Gìac. Signora , : . ( a Bella*. 

B#/, Hiecwdete 

tf effere fola voi? 

Ne <appiam quanto baita ancora noi • 
Bella Me ne rallegro . 
Ciac. Oh- via 9 

AccomcxBam la coia. tt 

iS<*r. Siete troppo ftiziofa. (aBtU. 

Pign Siete troppo caldetta . ( * »«& 

B</. Ho un veleno , ho una rabbia maledetta* 
Gìa€. Lattiate * che facciamo 

11 noftro Minuetto « 

h dopo vi premetto . « • ( 4 Bel, 

tei. Signor no ; 

Quando non ballo adenb file ne v»« 
B^/<t. Anderò io; reftate . (*Bek 

Ciac. No , Madama 4 fermate . 

Maledetto ! . . . Direi . . • Bafta. . . Non vògKo. 

f hefucceda. . Che accada ... un qàaterie imbroglio 
B*/. Di voi mi meraviglio , 

C he fate un fimil torto a una par mi** 

Ptr u«a tal % che non fi fa chi fia . 
Bella Sarebbe minor male, 

v Che non fofle di voi noto il natale. 
Gìac. Oimè . . . Qui in cafa mia . . , * *■ 

Bel. Chi peniate * oh* io fia r M iw^ 

/*!$». La cofo mal s* impegna • 
B*//a Una*, che darmi à fronte no» è degna . 
Bei Sarete qualche Dama* 
Bdla. Se lei faperlo brama. 

Son nobile * lo dico ,, e lo fbftegno; 

Ed i titoli miei moftrar m'impegno. 
Bc/. Signora Marchefe f _ .- 

Signora ConteAi % 
Che gran ^ncipeflal 
Ch+gran nobiltà/ 

Giscl 
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Atto itCONDO jj 

Jlf-j 'ChemegUo&rà; (*B* 

B*/fa. Signora frafchetta, 

Ch' io dica permetta $ 
Che mottra coi fatti 
La propria viltà* 

Pi?* \** Tacete , ed ufate 
£*y* La voftra bontà. 
B*/. A metal ftrapazap? 

5'?* 5? r , me tel fchiamaizo* 

B</Z*.)'*Fretiar«ionfo. 

Pi**.) 

Gwc. )tf 3 Sofirite, tacete. {a tutte tue l 

Sor. ) 

B,/ *j 4 a Oh quefto poi no. 

B*/. Saprò vendicarmi • 

'Bella. Saprò foddisfarmi. 
*% So quel , che farò. 

Giac. Signore, in cafa mia 
Tacete in cortefia. 

B*A j a 2 lacere non fi può . 
Pipi. Temete la GiufHzia 

Se &te un criminale 

lk£ '\* *Non vo' penfare> ciò . 

Air. Chetatevi , giudizio ; 

O facciq un precipizio • 

2tJ) * % Timor di voi non* ho 
eT" * \ 

Vir \ * <• Battetevi , ammassatevi , 
&.) 3 lonon r impedifò. 

Bel Indegna ! 

*Pipu Via, brava. 
Bella. Frafchetta! 

"'• y " , ** , • MA M« 
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^arSontitafiiror. ./ '.. >Y 

Giaci. -Voi Cete nelF m* 

Belliffime ancor. 
s. J Di fdrgno r impegno 

Accieca', ed accende i 

Oimè come renda 

Terribile il cor .. 



Evu <UIT' Am Sià/i&is 
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ATTO t E R Z Of 

SCEKA. PRIMA. 

« Albina r e Beli* da ; 

tei. \r Afficuro . che ho: detto 

V Quanto dir fi potea . L* ho {trapanata* 

V ho fatta vergognarsmi fon sfogata* 
f jilk E dice d' effér Dama? 
BtL Dir potrebbe 

D' effer anco Reguia> 

Ma credo, che non. fia. nemmea pedina ^ 
'Aib. Eppur ciafeun perfide 

A volerla - ad amaria » . * \ r 

&tLE dicono di noi r 

Che ci attacchiamo al peggio* / 

Lo fan fili Uomini ancor §er quel , che veggjp * 

S CENA IK 
Saracca^ e DETTO • 

Sor* A Lia Piazza;, alla Piazza i allo Steccato*; 

B«7 J\ Oh pazzo fpiritatol 

San < ggi a voftro difpetto„ S 

BeUarofa trionfila ; 
B«/. ha il trionfo _' 

Maggior ,, che a Bcllarofa e ritenta» * 

E' Saraxca veder' trifto t e burlato „ 
Jjr. Quella è tutta invidiacela* 
jiib Oh via r buon prò vi faccia, ^ 

Dite y nello fteccito . , 

Che avete voi di bello preparato/ 
Sor, La Gioftra V ha da far * Chi è valorofi* 

Al cimento verrà Per dar piacere, 

A1T idol mio dilètjq - i 

Dar in premio prometta 

Ai ftuerrier valW«fo v t> ; , ti * ^ 
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# LA CALAMITA DE* C^JOK.U , 

Che P Impresi fajà più bella * e bugna , i ..' , 
Cento Scudi , un Cavallo ^ e una Corona . 
( Ma già il più 

E P onoi , ed il )> {da fi. 

Vada vs 

A fuor 

Ogni b 

Sttmoh 

Prefto, -in* 

Della pugna tocchi il fegno. 

Chi di gloria , chi di fdeeno 

Un taf fuono accenderà./ 





.SCENA III. 




Albina , i Brinda . 


tei. 




( Alb. 
Bel. 




r Alb. 




Bel. 





1. 



Alb. 

• 

oberar tutti gli altri , e" maritai fi . 
Bel. Dubito i*a ciò tó vi fia P intoppo % 

Perchè la libertà fe piace troppo. 
f jtlb. Ba^fta . per poco ancora: 
# Vo* appettar che ritornr 
Armidoro pentito al primo foco. 
£ s' ei dura oftìnato , 
Yolgerfr a core ad un amor più grata ; 
Dolce rimedio al core, 
Quando foipira in *ano^ 
t* con novello ardore 
* V antico dìfeacctar . 
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ATTO TERZO. 

Sembra,, cjie da tomento 
Spegnere ir pnftto foco; 
Ma mfolito contento 
Le pene la (cordar» 

SCENA IV. 

Belinda , poi Armiooro . 

Bel. FO più yohe ho provato 

1 H piacer di cambiar la fiamma in petto, 
E P occafion di riprovarlo afpetto. 
Arm. Beiinda, avete voi 

Bellarofà veduta ì 
Bel. Uh si Signore , k B. .. 
Arm. Dovei 
Bel. Noi dico 

Per rnodefca , e rifpetto- 
Arm. Dite ie in qnefto loco ila venuta. 
Bel. Signor sì ; ma è di già ben provveduta, 
Arm Non capifeo. 
Bel. Mefchino, 

Siete pur lemplicino. 
Per una moglie (cabra 
Sarefte buono, e bello, # ] 

S* alerò non vi mancale > the il cervello. 
No* afere femmine 9 
Che fiamo dritte, 
Vogliamo fPbonihu 
Un poco flotti : . 
Per le conforti # 
Non fono buoni 

8[uei dottorerà, 
he fan furiar. 
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*> LÀ CALAMITA DW 6U0KF; 

S C E N A V. 

ARMIDORO , poi BeLLàROSà , t Pl«NONE* 

T Arm. T O conofco , lo Yo ; 

JLj Valor non ho , che vàglia 
« .. M, Donne ad eguagliar di queAa taglia . 
Bella. Bravo, mene confolo. ( a Pigpi. 

Pign. \og\io meftrar anch' io la mia bravura;. 

Benché un poco in età , non ho paura •. 
f Arm, .Bella , io vado al cimento . 

E a voi consacro ì colpi ; 

A voi , che di queft* alma il nume Cete ,. 

A voi, che del mio cor T arbitrio avete. 
Zilla. Vivano v valorofi 

Tornerete gloriofi ; ^ 

Ed io nT impegno al più valente, e: prode :„ 

Kicco premio dona* d' applaufi 'e loda. . 
Arm. Ma la dfeftraf 
Pigri* Ma il core h 
Arni. 11 fortunato 

Quale farà di noi? 
Btlla. Dì " • 

Arm Va 0U 

Tutr 
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MXTQ r TÈKtÒf . 

SCENA VI; 
Balla rosa^ ,, e Pignone . 



*cU*. 



E Voi, Signor Pinone ' , t - 

Vi porrete coglu altri* at paragone £ 
Pipi.. Perchè ho r Non &{>ete r 

Che in pregno al vincite r oggi fi dona , 
Cento Scudiì, un Cavallo , e un* Coróna e 
Bella. Dunque per Y interefle * 

Andrete a cimentarvi}' 
Pipi. Io voglio confidarvi,. 

Che per vincer cotefte bagattelle 
Un pò mi lafcierei romperla peltri 
3clla. Potrebbe darfi ancora 

Vi cavaffeoo Mivjocchiof^ 
Bi&. Non lo credo; 

Ma quando il mio dettino- 
h* aveflè fcritto nelle carte (ut?; ' 
Mi, confolo % ohe gfcocchf fono dar; r 
Quefto è il duol , eh* io febthrtt 
Neil' aver, un occhio folo, 
Nello fcrigno proverei 
Dimenato à mio piacer. 
Ma Uijvifta d'ambiaue 
Forfè in un tiria raccolta^ 
Godrei tutto in mia volta' ■> 
Quel , chat imdtnrfi fuob goder. 

• )• . ^ ■ 
S C E. N A VII:. 

Beiaarosa . r yoi GrACiNTO v. 

Wdìà-. #*\H quello è. P«swo vero; 
\J : Queft* è perfetto a¥aro ,. 
Che per poco danaro 
Cotanto \\ perege , t . mnanorav , t 
Un occhio in pace perderebbe atttora»;; 
Coftui non fa per me • 
Non abbado a Saracca ; 
Ed Atmidoto — > TÌUPf"^ ^ acct * - 
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m I<* eMAÌtiTA 0ET CUORI. 

riuttofto , fé voJeflì mutarmi, 
potrebbe accomodarmi - 
Giacinto, perdi' è femplice, eamorofo; 
Che lafcia fare, e che^on e gelofo * 
Eccolo in ve ita , ¥ ho nominato , * 

Eloftoegìiè comparii». Ci© vuol <&*; * 
Che <ju4 cof* fra noi dovrà fcguir* . 
Ciac. Alla pugna , alla pugna anoro6 , 

Se mi Icortifla bella venda, 

s ft *• ^ ™ -*■«£!*' è* co« toen ko . 
Ifc/fc. Siete dunque difpofto 

Di pugnare anche voi? 
Giac Per infallibile 

» „ ^i? co) br accb telò , £rò terribile ; 
0r//j. Pugnate per il. pr esito 

1 >e* Studi , e del Cavallo? 
Ciac. Pegno per due bei labbri A cottilo; 
D* la. Sie*e amante r 
G/*f Dirò... 

Rtfpondere Tòra»^* 

Ma pallino m te* vece tf occhi a&i. 
B*. Caro >fc!<>r Giacinto , 

Qua r do ti ha caldo il petto, 

Cor viene parlar (coietto. 

Ditemi il vi (ir* fcntimento eiprtfc: 
*. E £ rc V io ***«>• TofpefòaJ*fe& < 
Gi*t. >i v ignora 4 lappiate ..+ ' 

Che amor co' dardi fooi .. . • 

Fatrmi grazia <& principiare voi. 
Delia, t o farò , fiate certo ; 

C he il vo(t*q laro m#rto .... . 

Di cui pari non v' è . . , 

Compatite , v igncr^ non tocca a fi*; 
G#tf*»Btne. DarO principio, 

Dirò . . Che da quel giorno . •* 

Il voflro vifo adórno. ». . 

Ah feguitar non pouo. t> •■ 

* „ M * yergogno davvero^ e vengo rollo. 
lltUa* Dirò io qualche co&t 

Certa fiamma amorofa 

Il cor m' incenerì. 

Ho parlato Signor ; baOa^oal, 
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ATTO *£*ZÓ. . $ 
Giac, Adirfeguiterd..Xheiinatal**nmal.. 
Mantener non fi puote.v.* 
Fra due cori dittanti . 
Bafta eoa. Non poffo andar avanti. 
Bella. Ho intefo antiche cofa. 
Giac. Qualche coto ho capito. 
Bella* Vorrei « che il refto continuale a dire. 
^idc. Proverommi di farlo. . 
Bella. Ànimo. 
Giac» Ardise* 

Ho ndfcore. . . Un no fo che. . . 

Vorrei dirlo... Ma no fo... 

Certo caldo* . • Provo in «t 

Sospirare ofnor mi fa'. 
BtlU. Mi diftruggo . . . E fo il perchè , .; 
- Vorrei dirlo . . . E nonr fi pud •• '; 

Tanto amore. ..Tanta re ••• ' 
V . Delirare ognor mi fa. 
Giac. Non arrivo . . • ^ 

£*/&• Non intendo... 
#1 . Lo direi... Parlerei.;» 

Ma . . . Capite ì 

Ah? Che dite» 

Si, v* intendo* 

Sì , comprendo ; 

Da quel muto favellar..; 
Giac. Che voi fiete... 
Bilia, Che volete.. . - 

Ah non poflb ptò parlar. •+ 
Giac. Su , coraggio . i 

Bella. Via il timore • 
Giac. Voglio dir « . . Che neJLjQf . .; 

Vien amor. . . Tradlwr ... 

lo m' rmbrogj'ò , e dir noi fo • 
Stila. Vo' fpiegar . . . Che n*l feti . . • 

Perchè vien . . . Quel velen •• 

Mi confondo , e dir noi fo • ' : 

Giac. Come-fera a capir? 
Bella. Vo* provar di fillio , 

Nel mio ftn . *. 
Giac. Nel mo cof . . . 

Bella. Il vekn.,« 

Gtac* 
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4+ LA CALAMITÀ D£' CTQRT^ 

CS?. Dell' amor. 
£t/Z*. Quando vien... 
Giac. Come par . . • 

#■ * Sempre più , ..« 

Pèggio va . . • * 

Più non voglia favellar.. 
Gmc. Mi guardate? 
Sella, Socrate? 
jl x Ho capito , che ferito 

E* d amor ilvcftro cor. 

Ardo anch' io ,, idolo mi^i 

Epe* voi fon tutto amor. 

SCENA ÙLTIM A; 
Steccato ber i a Giostra con scalinate alzI 

INTORNO BER GII. SPETTATORI • 

Albin a , Belind a r Armidoro, Pignone, Sahao> 
CA . Tutti a loro pq/ti • dprendofi la Scena £ vedi in-» 
camminata la Giofira , nella quale hanno combattuto fra. 
gli altri 4rmidoro 9 e Pignone , e fono rimafti per- 
denti . Saracca è vittsriofa. Frattanto compari/co^ 
no fulle [calmate: Beelaros a , e Giacinto •. 

'&ar. /^Hi è , che refifter poffa 

V> Al valor dèi mio braccio ì 

Alla mia forza , all' arte 

Refifter non poma lo fteflb Marte.. 
r jirm. Delle perdite mie 

Voi vi gloriate in vano. 

Per (ventura cadei . non per viltadè . 

Che a cimenti' magpor mia deftra è ma*. 
l Sar. Di chi vinto riman >• lolita fcufa . 
Pipi. Ah Te foffé venuto 

A combatter con me vem' anni fono „ 

Io non farei caduto , 

E mio faria de*' cento (oidi il dono. 
Sor. Povero vecchio avaro, 

Non gif increice la gloria , ma il danaro. 

Altri; 
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Altri vi fon , che in petto 

Arda .di gloriali bellica Oefib ì 

{fienili dottato (Giacimi 
<ìiac. Eccomi ; ci fon io, 
&sr. Su venite al cimento; 

E i colpi miei provate. 
Gìac. Aiutami , Cupida. . i '■ ' • 

&U*. O là^ fermate. "' ■ ' ■ • 

* Altra Gioftr», altro prerhio; *•"".* 

Amor deftina a voi, caro Giacinto: ' J ' ; 

Combattette^! ^nio, cor, l'^avete vinta: : \ * / 

Ecco il prerrjiOi, che a, voi 

Concede amor pietoso 

Io fon voftra, Giacinto,, e tei mifr^Jfwfe, 
GUc. Oh Gioftra fortunata! . • " "' 

Oh gloria «inafpettata. ' * • r 

Sor. Coinè l A me quello tòrto? ' ' ( * , 
jirm. Così mi abbandoniate ? ! j/ : 3 * ■ 

* Pign. Mi lafciate cosf? *' • I' ,'\- 

Stila Di quattro amarti*. ' *' * »' { < . „. 

Edere non pofs.' io^ *?\ : ' . 

Adempio il dóve^ mib : ; r "! «* • - 

A Belinda lardando il tuo Saricca; , 

Ad Albina Armidoro., * ': ' ^ ,* „ 

E all' avaro Pignone il fuo teforo. ; ' * " - 

Giacinto non hà'imp^hi , ^d è amotofo^ . 

Noii fo torto ajifeflun , fe 1 fb iritó ft*no,. • ^ v 
r <AU>. Or conofco/8 J èbhfeffò, L : ;' ^ 

Che Bellarofa ha nobili penfieri. 
B<1. Ella è nata di Qmm& UvaUeél 
Gitfc. Ecco, ecco, sì ecco, 

Ecco laSpofa mia. 
Pign. Ma non fi fa chi fia. „ 
Bella. Nacqui in Ragufi, 

Di nobile fon figlia. , t . . 
# ì Partiu per piacer dal tuoi natio.;; 
Gii*. Quelle fon cofe, eh' ho da faper io; 

Bilogno ora non e* è \ 

Ch' altri fappia., e le direte a me. 
r Arm. Mkero fventurato! 
Sa r. Oh che veleno ! 

Biffi. 5*m Mffrte C9»i inderò mu»ì ^^ 
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* LA CALAMITA BE' OTQRI 4 

!F«#À Su via, Signori miei, ■ 

Tornate al pnmo foco ; 

Più mon fperate in mei, che prefo è 3 locò ; 
Ciac. Ecco, ecco, steccò, 

Ecco la Spofa mia» 
Ci/w. Deh Abbina. 
S*r. Deh BeHnda . 

*>SV. Soh pronta a perdonarvi. fc % l*4 Armi 

Bel. Son pronta , le volete , anco a fpofarvu ( a &"• 



*f/ ^ Toma amor nel noftro petto 
"J^ l a 4 A. dettar «pel pnmo affetto à 

hi " 



£~< = «.„*.-«.-*; 



Pign» 



& £ ne' noftri amanti cori 



7ztf/i yiwr 
M Bella. 



Metta. 
Tutti f 
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NEGLIGENTE. 
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INTERLOCJJTOEL 

Ciliberto Beneftame, ricca, negligente.; 
ìisaura Tua figlia. 
Pasquino ferro di Filiberto-: 
Porporina ferva di FiHberto . 
Aurelia,, Orfana in cab di Filiberto.. 
-Cornelio Amante di Aurelia. 
JDowndo Amante di JLfou» . 
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IL NEGLIGENTE. 

ATTO P R I M CK , ; 

SCENA .f*l MA. V 

Camera m kmìa &ì Filiberto. i 

fiupERTO a fiderete Lkaurìu 

'^ "DOflìbile, che uh giorno 

A Non pofla ftar fenza peruare a utente^, 

Coj^ quefto futw &<# ^pmpermjril capo , 

Figlia troppo crudele,., 

Mi farete me-rjr, vqi lo^fapftej. f i 

Io bramo la mia pace» 

Faticare, genfar^, . mj arrapa , e /piace « 
&i£ Ah caro padre , come mai 'potete 

Goder la voftra pace 

Con una lite intorno^, 

Che (e noi la, perdiamo 

Miferabili affatto oggi re&iamer? *;'' 

FiL E e* ho da penfar io . 

Vi penfa il mio Caufifco • '-■ • 

Egli fa il fuo meftiere , ♦ ; » 4 

Io lo pago , e non voglio, ajtro penfieref 
■Li/T Quant'e, che a ritrovarlo non andate? 
FU. Stamattina v'andai. 
£jf. Lodato il Cielo. 

Gli parlale* Che ha detto) ■* 

FU. Era ufeito di sàjfy. ~ 
Li/. Non la finite mai d'ufeir dal letto. • : . i 

Mai hen le cole voftre andar non ponna; 
///. Oh che dolce dormir quand»* v ha forino^ 1 

•L//* Ho da dirvi un' altra cofa ., *> 4 ' v 1 

Fi/. Ohimè/ non m'annoiate. : ■:• ' . 7*^ 

Li/* Voi vi tenete in cafa 'V.> • ; r .■;•-.■ ^ - »*\ 

Quell'impiccio d'Aurèfia^ r.,'; 

h non fi fa perchè. 
FU. Morto è fno padre , . -* 

£#à& Drammi Ginofi Tom. IL £ lite 
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IL NEGLIGENTE. 



Me fia. racttmajpgatjv. 



UT. -Mi lalejnbra p e &ò)ìa troppo ingrata ; * 

• "Eh mandatela via. 
FU. Ci Denteremo . 
Uf. Un'almi cria «a, 

Se mi date licenza» 

Vi dico , eime^ne vado. 
Fi/. Oh che pazienza/ 
L<£ Io creta) attirata, Son -natta frta; 

Voi Cete un pò arronzato,* 

Ed ancor wa {tanfate « darmi<ftate . 
fi/. Oh ci è tempo, ci è tempo. 

G penferemo» - 

UJ. ( A àr^olNtè imo i 

Se non-ci «peata 4m, ci<pen{b So.) lp*rtfi 

S G E W A 17. 

Ftentuto , y** PcmPORWA . 

/*/. MOn bada il grande impaccio ,, 

1^1 Di far nafcer le fighe , «ed alterale , 

Penfar anche bifogna a «maritarle *- 
Por/% Serva , Signor fòtfbone. 
Fil* Oh Porporina, 

Come ftiamo in cucinai 
Porp. Ho un' ambasciata ■ • 

Di prema et 6*vi •' ; - • 

file Io nonibomagìta ' '- 

Di fentir ambasciate ■ - " v + 

Me la farai fta fera . ì + > 

Porp. Oh non ci è tempo 

Da perdere , Signor . Sentite . . ; 
FU. Cibò. 

Che.*ij*4 
Porp. Ha <}tìi '«andato 

Il Caufidico voftro.^. 
KA Oh nome odiofo ! 
Porp. Adir, che tortamente,, - , 

Anzi fubitamente, 
. # Vi portiate al Palazzo . 
Filt Eh, io non fon sì pazzo. 
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ATTO .PIHW1O: «* 

No» mi vo ^fM^mbr . 
F<wp. Vi fa lapere, 

Eflfer la vofba «*u& in fgiwlilfonSf 
Fi/ Oh che bella ragione l * 

Vi fpedifca. u IWW 0<BMer>* 
Pa/p. Vi vorrà del denar . 
FiL Ne manderò. 

Sentii ho u» .&> 4'ftPlróco* , . 

Fammi una ptetanima , 

Cara mia Porporina. 
Fwp. Ma frecciatevi prima il Paiazzifta. 

O veftitevi, e andate, 

O almen qualche rifpofta a lui mandate « 
FA EhiPafquino. 

SCENi Iii 

PjLSQirftfo*<8Mftiy«. 

P«fo. Cfenor. fCtfjtoift»; 

Fi/ O Vien qui* 

Pafy. Non pollo* 

Fi/. Perchè? 

Pafq. Fo colazione. 

Fi/» Poverino , ha ragione « . ^ 

Finifci, e poi verrai. 
Porp. ( Eh più fciàtco Padron 404 «idi Jdflt «1) 
Ftf. Bifogna comparir la, favini » ■ 

Tutto il dì $' affatica, < . 

E vuol la carità , 

Che un' ora gli fi dia ài Jifaeità ì 
Pafq. Eccomi. Ho ratto preftpi 
Fi/. Cancarol tu fei letto. 

Sentimi , andar dovrai « . + 
« ^ve ha detto? {* P*rÌ 

P#rp m A Palazzo. 
*A tffi^rai a Palazzo 

Cercherai conto di Mcflfr imbroglio* 

'fonagli qnefta boria. 

Digli, che ù ricordi , f i ' 

- Di foftenere in punto di rtriént, 

Ch* io fon chiamato alla fottitùzione ; 
~ ì C 2 Digli % 
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$ IL NEGLIGENTE. 

Digli . che il teftamento parla chiaro, 
Che il teftamentq.ip Tho a 
E che , quando Infogni il cercherò . 
Digli... „ % 

Pafq. Bafta, ih ? ih, clie ; diavol fcte ? 

1 anta cofe in un fiato ? • * 

Voi in* avete imbrogliato . 
FU. Te lo tornerò a dir. Oh the latici 

Andrai a Palazzo* 
Pafq. Bene . „ ; 

Fi/. E là vedrai 

Meffer imbroglia. 
#V*. Si. 
£//. Egli darai • k 

Quefta Boria . 
^4/Jf • fin qua me «e ricordo ; 

£ poi? 
FU. E poi, che il tcftamento l'ho» 
Che non P ho ancor trovato , 
. Ma, eh* io fono chiamato •""'• ' '" t " 

Alla foftituzione^ 

E che foftenga ben la mia ragione .; 
JV/&. Caro Signor Padron , fatemi grazia.,, 

Quella profiituiion cofa vuol dire? 
-FU. SoftituxioTu ho detto . . 
Pafq, Ma fé poi tutto tutto 

Quel non didelfi , che dfcefte voi ? 
'fili Oh fon fianco! dì tu, che diavoi -vuoi. 
Già te r ho detto 
Cos'hai da fare ' 

Non mi Mancare 
Non m* annojar. 
Via Porporina, 
Vanne in cucina 
La piatancina 

Vammi tu a fari " r ' > - • 

I/ho detto chiaro {+ Pafy 

Tu m'hai capita; 

Oh che appetito* iéPorp. 

Cara non tarmi 
Tanto *fi>emr* 

5CE* 
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ATTOPRtMO»' jp 

'..& C E N' A IV. x 
Pasquino * e Porjorìkav 

Pafq. ^^He mi venga: la rabbia t ^ 

V^ Se mi ricordo più cofa: a£ ha- detto 2 
Bafta a Palazzo* andrò s i 

Qualche cofa dirò , ( vuol fetori i 

P*rp. Ehi , ehi Pa/quino . 

Pafa Porporina , che vuoi? 

PorR. Così tii parti , 

Senza darmi, un addio £. ^ 

Più bene non mi vuoi , Pafquino mio ì 

Pafq. Se ri yo* bene i t come ,. 

Ma per non mi fcordar la mia lezione 

Io me n* andava a dire a Ser Imbrogli»- K 

Del «fomento, e la profiituiioru 

Porp. Vorrei ti ricordai 
Della tua Porporina. 

Pafq. La fera, e la mattina . 

Quando mi levo , e quando vado a letto* 
Pento tèmpre r mia cara * a quel vitato» 

Porp. E tu burli, lo fo, 

Pafq. No , eh* io non burlo *j , 

Te lo di»:dt|Cbj?*; . •< '-* • ' 

Porp: Eh wrbacchiotto ,, i . ' ì 

Mi vorrefH far giù* > 

Pafq. Per te fon cotto . 
Porp. \fia y via, vanne Pafquino \ 

La cofa preme. affai» 

Vanne , e ritornerai pofeia da me * 
Pafq. Se premefle al padron , v'a^dria da fe£ , • . i 

Porp. Sai la fua negligenza. • , - * > 

Pafq Vado.. . ma. dose? oh bella! 

Non» mi ricordo più dov'abbiada andare». . 
Porp* A Palazzo . -".'/-. -*** 

Pafq» La borfa l'ho da dare, .^r i 

A chi?, 
Porp. A Metter Imbroglio . 
Pafq. Meffer Imbroglio amato, 

Su volta, più di voi fono imbrogliato; 

<; ". C J HO 
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f» II> rEGFLIOIHT14 

Ho $b dir , che il testamento • . ; 

He da dir.. . non ne fe fttu 

Porporina , dillo tu . . . 

Zitto , ritto l'ho ttotttéft. 

Ho da dir , eh' è la ragione 

Della fu* proftmizi#ne, 

€ké fi d*ve foiteuer . 
Gran memoria tfeflgo io I 

Ho da dir , che il padron mio* 

L' ha cercato ,l' htf trovarti « • « 

Si, va bene,!» Arò •♦ (/to** 

S C E a A v> 

Porporina , /rt D<*ti»0v 

J^/y. TO tiri va* marita* . Pafquino b ymt&. 
L" E' un poca femptiefetto - r ma taivoM»^ 

Un mezzo feimunito 

Suol efler per la donna un Imo» «ttrtl». 
P^r. Quella giovine bella. i 

Porp. oh mio* padrone* - 

Chi dimoiar 
Dor. Trovai la porta aperta. . : ' . .\ \ 

L'ardir mio condonna te t 
Porp. Quando trovate aperto» e wteitortlfcf ! 
Dor. Il Signor Filiberto ".*;.* 

E'in cafa? 
Porp. E* in cafa. 
Dor. Si potria vedere ì 
Porp. Se avete da parlar di quakht itimi* 

Difficile farà. . . ■ ; 

Dor. Per diri* v€riik t 

So ^ che fiete una giovinffptndéftte; 

Di veder lui noni «le n'fmpóftv fttajp* ■ • 

Lifaura .bramerai >.*« ... 
Porp. Ah , ah , v* ho intef o . 

Garbato Signorino,. 

Non cercate Martorio , ma Pafquino J 
Dor. A voi mi raccomando . 

Permettete, che io poftr* . 

Dirle alta» dm parole. 
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JfcTTC PlfeMIOr. * 

Porp> Oh no no , noifrfr pmàm 

Andate viat' . . *y 
Dor. Poffibile, che fiate *" . . 

1 anto crudele - ' 

Poy. Andate via +> vì'dicOQ » [ 

Dor Vi farò buon amico * . v 

So il mio doveri, 
Poy. Come farebbe a. ditti* 
Dot Io vi regalerò. 
/Vp Quelli fUter»» 

Non mi piacciono puniow Aadhf» vi#; 
Dor. Vi prego in cortola. 
Porp No , no »Mn poflb . 
Dar Ma perchè non potete? 

Porporina, tenete 

Quefta piccola borfa 

Ver caparra di qneJ^ enfia w> dare; r 

Pwf Signor no, Signor nov 
Zfc*. Fh via. 
Porp. La non s'incomodi • 
XtovM) fatetort^v 
Po/p. Non vorrei ... * 
Hor. Prendete* 
Porp Grazie , grazie . Voi fiete (prtndtUborftì 

Vtnunétc* Badatoti *'v :-»•». 
X)<?r. D'un core innamorato 

Movetevi a^pM, 
. P*y. Sentite ; andate là 

Lifaura è fola fola, ' 

B 9a*e. k n<g)i§entev 

E alla figlia non penivi 
Dot. Dunque vado r - 
Por/. Sì andate. 

Mal giu(Jkk>^ 
Mot. No , no , non dubitate 

Abbia» Li&mray tà'm 

Lo fletto naturale: 

Tra lei, e me m* vi pcmk efle»»r*nfe^ 
/iwp. Quand' ècosì, mi fidi») 

E poi fon di buon cove . 

Io non poflb veder patir neflunò • 

Spezialmente quand'uno, 
C4 
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<f> li RECLIGFNTR 

E' come fitte voi, g^ruii così, 
M*adoprerei per lui la notte, e il <&« 
Non. poflb ioffrire ti 
Vedervi languire; 
Ho un cor tropo tenera * ' i 
Vi veglia ajutar t • -' • > ' 
(Perchè non è avaro 
Non prezza il & nato 
Lo vo* corfclar.) 
Ho un cor troppo tenero^ 
Vi voglio «juor. * 
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S C E ^ A VI. 

DoRIMX) fok. ' ' ^ ~ 

Ice Berf Porporina , dide bene , 
Chi. vuole efler contento t V f 

Vi vuol r oro », e F argento ^ 
Chi non ha capitale 
Colle: donne oggidì la pafla male-. (pam* 

SCENA VII. '^ 

\.-. ,. :•- ! r .. : Y. » ..■ - ;^/V 

JltjLa Camera nella? stessa Ca$a*ì ' 

e-,-" . . • • ' - 'i 
Aurelià , b Cornelio* i 

'! • ;' i 

CAr Q1V 8 * Cornelio mio,. 

*> Amami di buon c^r* che t'amo ancH'** 

Cor* Circa all'amor, mia cara «. 

Non v* è niente che dir. Siamo fidici * : ' 

Tu mi vuoi bene a me ' r . * , » 

lo voglio bene a teV Ma il punto ftty • • 

Che tu dote non hai , v r ' .s • "I 

Che io poderi non ho , non. ho meftier«$; 
. E non vorrei, che aveùe 
)i guito, dfeUnamta prcAo a finire , . 
E ci aveffimo poi , cara y a pentirei ■ >* 

Jur. Per quefto è ,. eh* io procuro 
Allettar co'roior v«ai 
tt Signor Filiberto ,. . ;> *«, 
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ATTO BRI MOi fe 

R quale incatenato 

Da queir artk, che a fai pòco- fon* no* * 

Mi vorrà bene , e mi farà la dote*. 
€or. Io per un' altra Grada 

Tento la noftra forte . 

Ti è noto quella lite * * ..*■.. 

Che contro Pubertà 

Moto ha il Conte ì 
r JÈw. Lo fi). 
Cor. Sappi y che fiamo 

Intereflati nella fite in terzo* •' ' . * \ l 

Io ter ttprimo,il Conte, e Ser Imbrogli ^ 

r Aur. Come 1 ancor Set Imbrogliò è 

Di Filiberto ifteffo 
, 11 Caufidko ancora) 
Cor. Sì % ti pare 

Cola ftraaa? e cosi. Siam tre d* accorda i 

rer mandarlo in rovina. • * 

B Conte & ta principal figura; 

Imbroglio al precipizio apre k fttfeda j * ^ 

lo-yo temendo Filiberto a bada, 
dtfor. Dunque fi può fperar, che vada bene „ ' 
Con Si può feorar, ma dubitar conviene 
Aun Voi tre > tefa gli avete 

Una terribil rete • 

Io un altro laccio ho cefo» 

Dalla rete, o dal laccio ei fera prefo 
Cor. E noi contenti allora 

Senza, che della fame > < 

V'entri il brutto Demonio * ^ - '■' 

Goderem lietamente il matrimonio* i 

Bel contento è 1* effer fpofi » .*.'.•*.. 
Senza ave»da ibfcirar. ' •• ■ v 

Ma poi tutto fi (compiglia 

Sbando grida la famiglia I* 

ine, pane, mamma mia ; 
Oh che bratta finfonia 
Quando pane più non c'è; n 

Pura un giorno, un mefe o un anno* 
''<■ 11 piacer tf amor novell© • .. 

•> Pa;prfrwipio tutto è bello, 

$ E poi dopo *itn l'affanno; .*" 

Meglio citare ognun da fe* C$ SCE* 
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yt IL Iti G E FG BITTE. 

SCENA Vili/ 

Aureli a , poi Fiuéekto *■ 

z Aur. f\ Bene, o mal, che £r, 

V/ Quando a noi altre é&ààt *> 

Ci vien quefV appetito, 

Senza filofo&r pigliaci marito* . ì 

Ma ecco , che len viene 

11 Signor Filiberto .• 
#i/. Bene v tene* ( wifr Ai ifc** • 

Si farà , fi tara, non 4* Osatale* 

Oh Aurelina, che £ate? 
LAir. Ben Aimo {ratei . 

Se fofiì in grazia (uà. 
//7. La mi* grava, lo fai, che'tatt#frlaft» 
jiur. S'accomodi un pochine* * 

Guardate poverino, . * - 

Egl'è tutto ftdatb* 

Si farà affaticato. ( io dfchtgm irfMl*^ • 

«/. Se lo die*. . 

Mi voglioc fit? cwport* 

M' hanno fatto cercare 

Una Scrittura antica . 

L'ho cercata meiz* or*. Gcbrfitfic*, 
f Aur. EH , Sfgfltor Fflibferto , 

10 (o , che vi vorrebbe 

Per follevarvi da cotantr a&uttà» 
*#*/, St , mia cara Aureli**, 

Dite, che vi vorrebbe r ' 

>rfi*r. Una Spofina. 
fi/ Una Spofina ? <>; fe», » matrimonio 

Porta feco<fe'pt&, 

11 marito dtv'tfist mm taieote} 

Ed io fono arvenaco unaahi ukML 
'Àur. Vi vorrebbe mar mogli» * 
Che follevtf fapeffe 
Dagk adrt ir marnai 
Un economa crpcrtary 
Che fapcfle dr comi, e A telimi} 
Una, che mm ìm*fw _ 

i . . ... Da 

r 



»tt ai itomi at 

Ba fe fapefle fpender»* 

Comprar, cambiare, e 

Che con i Palazzifti 

Sapeffe favellare atupom r 

E fapefle frenar la fovtrìu 
FU. ©h il Ciel voleùY, che una dbanttafe 

Ritrovar io poteffn 

Non fo dire per lei cofà facete. 
f Aur. Per vendere , e comprar fra nata* a»pofta ; 
Fi/. Oh brava, 
jrf»r. So di conti , e di fcritturfe,, 

Ed ho 1* economia g^k per natomi 
F £/* Come fei tu informata . 

Di Palazzo, e di lite? 
Aur. Oh che cwfa mai dite ► 

So tutte le malizie 

Ch'ufanoiPiiawtfH, 

Per far le cofe dritte apparir torte 

fc fi» aadar „qpaack> occorre» far le corte. 
FU, Tu fei ima, gran donna V * m 

(Patwt** che quaiì quait ■ 

Io me la piglienti.) 
^«r. Quanto è baciano f 

Spato, the il làccio no» fia tefl> in ìu»9« 
£& Dimai» Aureli», incSsatat 

Sei tu pel matrimonio r 
U*r. Oh Signor no . 
fi/. E s'io ti progow^ uabuon partito ì 
Aur. Quando fotte il marito *., 

Come farebbe a dir . . . 
FU. Via parla fchietto . 
Aur. Mi vergogno davvero • 
Fil. % Qvì nettano ci feme. 
Aur. Quando foffe il mant», come ?9Ì„? 
FU. Tuo marito farò . fe fu mi vuoi . 
Aur. Ma io povera fono, e non ho dote, 
FU Io , io , te la forò . 
^i*r< E poi . . . Signore . . . Jo io » 

Che gràzianViimB fr no , e mm kuribeHa* 
FU. Cara, tu agli occhi miei feabw una Aiìlutt 
Aur% Oimè cos' è quefto , i 

Ch'io provo nelCMtl - 

;l; C.tf & 
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Nemica d'amore' ' ■ •*-■- f l 

Son ihna'ibtor . , 
Aderto per voi 
Mi lento, languir 
Ma caro, ma por 
Di men cbe&rkì 
Son troppo innocente* J 

Nell'aite d'amar. ' : - ' 
? j; <>imè non vorrete ? . -j. l 

Lanciarmi ingannare ^ x x - 

Di ine femphcettaV ^ 4> - 

Di me poveretta v 
Abbiate pietà* 

S G E N A F3R 

Filiberto , ; /x>i Luavra. 

JH T ''Ho-fempr* detto r .ch r è una buona figli* 
* JLi Aurelia , di buon indole ,: e talento ,. 
h di prenderla in migli* io Con' contento* s 
Ma quando ì eh il fera i ma mi potrebbe 
Fuggire dalle mani * andiamo fu&ito r 
Pria y che qualcfr' altr© amor n'occupi il loca. 
N'andrò, ma pria uo' ripofarmi un poco, {fitdu. 

*if. Signor Padre, un affar di gran premura- 
Mi condire da voi ^ . » - 

FU. Di grazia andate ^ -e tornerete poi*. % 

iif. lì Ci. lo mi prefeota . . ' * * 

Una buona fortuna „ . . 

FU. Me ne rallegro affai.. 

lif. Dorindo il figlio • x 

Di qutl ricco Mercante * \ 

Mi fi è fcèpcrto amante v 

*«. Benifiìmo , è cesi ?. 

li( Mi brama- in moglie •«. 

FU Ne parleremo poi. j . 

Zi/. v o'ea venir da *oi> • - ■ ^ 

Ma per non . arnie jar viri fi tratti*»; 

Fik In quefto, infètto bene» 

Io non vo* feccature . . , ,v 

Ufi Affetta la rifeofta « - , „ 
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;ATY0 .PRIMO* «à 

J*? Afpettt pure. • *'/ *•'* 

Zi/1 Dunque, che gli ho da almi i 

#iX Per or fé ne pub ire ; 
Ci penferemo» tornerà» 
Ufi Ma quando? 
FiLOh Fé lunga* 

2££ le ftefia • \ *"* 

Da lui ritornerà * + - 

Fi/. Da lui ì Signora fio » 

Li/I Dunque, anderete voi« * p 

#& Non poffit , non ne ho vogo»» 
Lif. La civiltà Jo vuclev . - 
Conofco il dover mio y 
Se non e' andate voi, e* ander& io» 
Deh non fate ,.cn io vi chiamii 
Crudb padfré, e dìfpietata * 
Del mio core innamorata * ■> % '' 

Deh movetevi a pietà •* 
Lo Capete , s* io fin femore 
Katìegnata, ed umil figlia; * 
Né £b di* quel che farà. 

S C E N A X. 

Filiberto , poi Pasquino» 

FÌ ^ÀncarotdalT amante 

\^j Rifbluta fi porta*, andar conviene; 

Ma fé fio tanto bene» ^ 

Perchè ho da levarmi^ ^ ^2 

Eh , per oca non voglio incomodarmi . 

Pafq Son qui » Signor Padfrbne. ^ 

FU. Ecco un' altro tormento y 

No» mi lanciano in pace un fol momento » 

E ben che co/a ha dei tol ' ^ 

Pafq: < hi. 

Fil< il Caufidico miOé •- 

Pafq Nf©nrhd ( ytónte. : • t> , > - * 

F& Perchè? j: . •/ .. 

&fq. Perchè un Druidi . , •' - '• '\ ' ' "* 

A Palazzo % Signor , fono arma** } . - ■ * -^ 

£ d CauUdico^ già fé rf «a andana, ,u ;d * :^ 
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Jb IL »HeLIGiIVTk 

**i Non importa fta fera 
L'andrai trovar a caÀ» 

"f/5f Signor sì. 

FiL Dammi dunque la boriai» 

Pafa. Eccola qui . 

Fii Quefti pochi denar fon rifparmiaftì* 

Pafy. Li volete contar? 

EU. Gì' ho già contati . 
Li porro nello fcrigno, 
Ma incomodar non mi vorrei. Fafipmot 
Tieni le chiavi . . r ri*. \ fidare troppa 
Non ifta bene. Adeffo. Porporino* 

S C E If A W. 

PbAPdftDTA , E DETTI» 
Porp. Qfenor. 

er Pafqwno , 
aai finito* ) 
e fi è pentito.) 
er gabbato.)* 
io gi*peniàtt>.) 



Porp. Altro» tk no? caluma* h 

FU Andate pur: da me ral&ra-tift*, 

Porp. Serva, Signor Padron.- {p*ri*. 

Pafq. La tiverHco,, (psm^ 

FiL Scrigno caro , JteHo , fottio , 

Te ne vai cosi pan: piano r 
Eé onotoi udì» ve «'è p&? 

Pari. Fhi , Signor , fiele: chiana to«. 

FiL Chi mi vuole? 

Porp. Il Pa'azzifta. 

FiL Uh che vita , amara , « réfe X 
Vada via^ ritornerà, 

Pffif Ehj» Signor, fiete catta t#* 

FU Chi «pi brama f> 
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FU. Vada via, ritornerà, 
J^J^(Edlàticir v noil<en€rvaf), T(^^^ 
Fi/. " Scrigno' caro f bello , bello ce 
pZf'vi SìSgh^.gPfetodirei^' {itr/olafitna. 

FU.* CònckhdM , „.,., 

* 2 Una parola , ( « Filiberto i 

Una *o6 <ob fblp / 

Vi vuol dire, e fé ne va. 
FU. Oh che penai , . , * • - 

tf» r^Sene Val. >i > Ifa lar* a FU. 

FU. Oh che rabbia! l < /*"«• 

* 2 ( Se ne va>) {,fr*lm come /òpra . 

fóf" Se n'è andato, fé n'ò andato. 

Elofcrignoèfpalancato, ; ( rafano &&&&; 
Prendi f prdirdl , pifelk r pirfw* _ „. j 
Predo , prette* eh" «gli* è *iw . ( F* fora*. 

Fi/. Gofihftlfr*: - ' 

4 a N|«rt# ^iitntid. < t *af**méom h aueborfe , 
, i v ,l«/* riatto*^* 

FU. ' Cos'è quetto? 

42 Nulla, milk. ^ . , ^ ., tv» 

Fi/. Vo* vedere; {^^wmfimiéUfsmUptitàM^ 

Foro. A una» fiwcialla* • > 

Fi/. Vo* toccare \>i*tafca. 

Fa/a. Ad un zitello? 

Fi^ Birboncello/ /',, 

Diferaziata e .. ^a 

M'hai rubato. . > di»* .W* 

Pretto andate via dttqpfe* - . . . * ; 

Parp. Io non fono. 

Fa/* E'ftatajei 

FU. Seibufta#*< ^ 
Area* fa* 



pVaiVttdoàXèlMtftà., 
FU. * Prtfto andate via * ftìl ; 

FUu'ìifk 



..;,*) 
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ATTO SECONDO. 

. r „~ , * £ E N.A ■ p 8. 1 ^ A. .. _ .. 

t &AMERA COME PtUM** - ■ > 
AURBLIA, E Ce&lKEUOi 

^* À 1 ^* 1 "* fe n , Beniffimo f ■ /. 

- H. Co* quanro paroline io I ho incantai»; - 

fc di me innamorato * ; 

Lardate mirar* * 
Ctov Come facefti 

A tirarlo in la rete f ^ 

50». Jfo èri» lo fai w % » * 

Ho un certo che nel volto* 

Ha un cei to che nel trai» *.•,',- 

Miito cosi tra il forbo , e il ferapftciotta* 

Che ogm bua che, mi parla ,«&, cotto e 
Cor. No» vorrei, che allor quando 

Moglie mia tu farai* \ 
, . Altri fi cucinaffe al tuo bel fecov 
TT^J^^ -&** goderai poca. 
^ f 3 *?^ 1 * Paterno, Màio peni** 

>tiM Signor Filiberto 

Ti ha promeflo la dote, . /- ' . j o . ^ « 

aarà si generoso , f , ; ^ 

, ; Soi coJFid* di divenir **> ^ofoi 
lrf*r. Cosi farà , ma io ** 7 « » 

So Lie Q fetto mio ^ > i . 

Della (uà negikqma 

Profittarmi fapro" e . r «. -' 

Forfeglt rapirò „ 

(Col precetto óì far la fofci&feff» . : 

Al contratto nuzial ; la denari*»*. 
(te* Uh gran donna ! Uh «ran donna/ 

Io col tuo efempio ^^tfr"*~ 

Propor vo* a KiMberto *,,- .. ^ , 
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ATT a SECONDO. 

ter chiudere il contratto . 

E quanó" egli* fflf «teda il colpa è fattoi 
r Aur. Con> ragion ci ha congiunti 

Amor fagace, e fcakro, * 

Nati fiam veramente* tutto per P aitar* "* 
Cor.. Ah eh* io- *e» *edo> V ora , 

Cara , che tu fii mia . 
Aur Tua farò, ma non voglio gelofis. 
Cor. Dammi la bella man. Lafcia^che almencr 

lo me la Aringa al feno * 
'Aur. Sì, caro, ecco la man , fé tu. là vuoi ,, i *- 

Del mio core, e di m* d^por tu fuoi » 

S CE N Ai \ W* 

>•"*»• ' . ì " 

Filiberto in di/parte 9 1 orni^ 

<&* iTtfl dfe céft gtifltofc ()/ tm&nofimpn per marni 

Kj Aver sì bella fpofii/ *. 

'^tiir. Oh che felice forte r 

Aver sì buon* conformi t * ** 

Cor.. Marito fortunato- " ' k '- 

Aur. Quando , quando verrir <p*ì <ft beat» I i 

#£& Bravi. Buon prò vi faccia.. . * 

Cor. (QhmateaettóT) ''v . " •' 

wAxr.tyi giurie v?pfò*ietta , • . » (4 fa 

* *■- Caro il mio ben, che fempre parlerei 

Del noftro matrimonio,: '' ; '\. . * iJ 

E ne chiamo Cornelio il* teftSiUoiiiO'* 
Cor. (Oh bravai )*$*, davvero* \ 

Ella vi vuol gran ben* 
FU. Mi vuol gran bene ? • * « ■ 

Parmi,ch* efladiceffé^ * ^ 

Oh che felice forte, .-•■<'•», i 

. U'*Av>er v 6k buott eèmtrte l %*ectrMondQ&K 

r Jur±M intendeva, di» vttf..- - ir * / * 

^.. E^otdkefte poi ; (* Con 

Marito fortunato !' .?-■..:. 

.-. vpilui\ jquando verrà quel di beato- 
Cor.. Marito fortunato * 

Filiberto chiamai?^ « * 

Jter. Ed io di Filiberto fòi parlai. * 
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m H-^ NEGLICaNfl 1 !. 
FU E parlando dì me ? * . *• 

Si teneva* te mari ai ben* unico? 

Buona gente , che dite* . 
Cor. lo lo iacea fcnza Benfare-* niente^ 
jiur. fc* una cerimonl* m differente .- , 

FU. Che cerimonia? Andate i vi* • di <pà« 
!^«r Oimè mi discacciate? * 

Più ben non nqfr vototi** 
Fi/ U nar menata u> te. 
Cor. Credetemi , Signor . • 
FU Non mipwWw, 
^ttr Se voLin'a£>ban40fcttO» 

Morirò difperata . 
FU. Voftro danno. . 
jtur. Ahi che dolor! Cne affanno I 

Chi mj-norg* rjftof»-? 

Filiberto crudele , io manco „ io moro. 

ÌJ*&JfaùrAf(»fir*mkr£4+ì 
(or. Povera Sventurata, 

Per yoi quafi è Spirata • • 

FU. Poverina , davvero 2 

Ha il nafo freddo freddo» 

Mi muoVra cbmp«tfw>ne ^ 
Cor. Ajutatela almeno*. . 

Un qualche Jfairto vi vorrebbe alando » 
JM Acqua della Regina. Mk «U gran cafri ,fp*'*é 
Jtur l'andate? (./*/«*• 

#*r. È' andato a prendere 

L 9 acqua dell* Retinate 
£4tfr. Uh che bel pazzo-I 

Per fot Keto il cor mio ? 

Vi vuol altro , che odori* 
#6r. 11 fo ancor io . 

Eccolo, che ritorna» 
r Jé*. } A&* temete. * §AflM i+AtU>Jkfvmuu ; 

Cor. ( Chi alla femmina crede è- u» groatattachlone, y 
FU. Eccomi , come va . frwukmcckusì 

Cor. Miferaf Fa pietà. 

TU. Adeflb , adfcftr* ( /*> %** . 

Cor. Dubito fra morta, 
tU. E pur non è venuta niente front* 

Zitto, zitto f rinvi***. 

Am. 
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'A.T'T9:&KC:aiNDO «^ 

'Aur. Àhtradwrtrl . .: 6 * it* 

FU Mio bene 

Son qui tutto per voi*- : 
Aut. Mi credere**- 4 >*i<i 

Fi/. Sì, si, vi crederò. . ; . . i ... 

jIjit* Se voi non mi credete , io «wrirfc. 
Crodelaccio. crudelaccio- r 

Ndn tó tato ioéptra* . . . 

Zi/. Non mi fate lacerato ► - . .> 

>^r. lo fon tutu tutta morftrar» 

Quella mano èju«tomki Y 
Quel vifetto voglio amar» -> 

Fi/. Voi mi fate giubilar.' - ^ 1 

Art. Impano* + m àcarne «a«W c ri 

> Che vi pare ? Non fi> bnt ? 

Or fi ride, ed or ìl frisar. • ; . t •j 

Vvrhitwamm +*$ afaro&caiM 
Cor. E quel pazzo fé lo: crede * : . v 

Mi» * avvede détt' inf aiwo * 

Qjfcfei donwr.afè anfana» ^ 

&b*gie pjù d' un dottor. 

. . • . "■'••■- • .-• • i 

S C * N ^ ilkv 

v HilBERTO, E CORNEUO. , ' % 

.; ri-i .1 .b f o '■ u * 
&v. A Ndate , Signor: flrif * *, . ■■ . ..- « ;, ^ 

/X Aurelia è offefe, e fono offe» >«■«•;•*' * 
Fii Io credea. .. Compatite » • < :. 
C*r. Orsù , perchè non dite* ■ i j 

Ch* io vengo in esfe Voto» » ft*r «rate*. . ^ . 

Io vi fon feritone ^ ' - \M» ***** * 

FU No, fentite. .; >*- '•' 

Cor* lo delia voftralito <' : 1* ) 

Aveva pofte ben k cefo aVfrpt^-V 

Ma vado aderto arriimoab 1* impcpai 
Fi/. Ah per amor dei Giti ^ «OH Ykavmft 

Di efferati protetto*** f I *>*^J 

-for# Già T a v ver far io ~ .''-.' f.I 

Si era pofto infpaveni** ' 

E trattovi eoa mo y aflgjiiftwpeiì»^ 
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é» ir, kejgflisewtl 

FU. Volefiè il Ciel , che foffimo aggraffaci* 
Palaziiiti,. Avvocati 
Mai aiti trattar vorrei;. . 
E goder la tua pace anch' io potrei*. , 
C«v Amate voi dal Conte > \ * . > , - . * 

La cofa a terminar. . -^.. 

FiL Ma non potreste 

v - Confirmare V a&r tra voi,, e lui^ 
ibr. Potrei, ma fe mi rtefce 

Di prenderlo in parola 9 >,.... 

*•* l'idealità Jion tengo . 
Di ftringere, incontrano,. 
Venite meco:» : i ■ *» 

JFK. No, Cornelio caro r •. • ':-..' 
. Non fitte, cheti pirer mi nefta antan*» 
Fate voi . fate voi .» . * 
éVr. Datemi almanco r 

Sottofcritto*da voi» un foglio bianco; 
#*/. Fin quefto fi può far;. 

Del reftatntto a voi lafdo V imbroglio » 
for. Eccovi il oakmar r la penna, e il foglio . 

:r. r; l { timjaorijutto & tafca, 
FU. Filiberto Tacconi ( yfcrnr* , 

A fermo qukm fipr*Ji tòntiffit. t 
Bafta cosi? 
éìr. Vabene. /^;t ■ V4 H . i prende il folio. 

FU. S* io predo non finiva 

Di tettami veniva un giramento, 
for. Davvero) ' 

FU. La fatica è un gran tormenta. 
€or. Or via fiete fpicciata, ^ , 

; Domani voi 'fatate conflato, 
* * u .'; -Con quefto foglio in man* 
Farò F aggiuftamento. . 
( Ma lo tarò per me. ) 
Vedrete chi fon io ♦ . 
D* urr-galant* uom par miov 
Nome ha da/ dubitar. . • * 
La voftra ricca entrata , 
La voftra fpofa bella 
Difendervi fapròvv ' 
(Afa: pretto quefta r e mieli» - 

A . Gli voglio fgraffignar. SGEè* 
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ATTO SfCOKDO. "• r 4» 
S G E N A 1 V. •■» 

^Filiberto, poi Porporina, * Pasquino^ A 

Kf/. lyyf Anco mal, che latfòftfc*mi provéde* '- t ■ 

IVI Mi ama Aureha;. Cornelio è* tutto Ade: 
ftr.( fcfcoH Padron. } . • ; 'j. 

(pàrUno in difps/u fra di loro néri fintiti dà FifibértOm 
Pafq. ( Chiediamogli perdono. ) 
thrp. ( Se vogliamo ottenerlo , 

Fingiam ,3' effor nemici « ) 
P*fq. ( Poi in cucina torneremo amici . ) 
FiL Io fcr F aggiuftamento ? ^ 

Non lo liccio in due anni'. Oh ohe tormento"! . 
Porp* Signor Padron . , v 

^4fa. Signor Padrone mio. • ; '*-' ' T ' ' 'j 

/^jp. lo vi chiedo perdono . r * 

Pafq. Pietà Pafauin vi chiede. , » * ^ 

Porp. Io vi bado la min,* ' K 

Pah. Vi bacio il piede . 

/i/. Temerari . bricconi . t ' . 

Po/p. Signore ; io «>n voleva ; 

E* irato lui. ' - - > 

FV^.F (lata iti , che ha detto: 

Piglia, piglia-, Pa6}uino; , . - f ' ^ * 

P#rp* Non è ver , malandrino . . ^^ 

Sei (lato tu . Colui è un disgraziato^ ' > 1 \+ W 

Mezzo il vin della botte -ha tracannato, ' J ' 

Ptf/^. Lei fa T amor con tutti; * <*• 

,E jdh per il balcon caU i prtfcktti « , 
Porf. Chi ha venduta la legna? ■ 
Pafq. E la farina i 

Chi F ha mandata viai 
Porp. Vi vo' fcoprir. 
Pafq. Ti voglio far la (pia; 
FiL K bella la canzone , 

E fi Tuona alle (palle del Padrone^ 
Porp. Io fono fidariffimà. 
Pafq. Io fono onoratiffimo* 
Porp. Caro 9 mio Padroacm* 
P(ft* hdwn cariffimo,» 
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7*1 IL flt««*!'$tN:Tt,' . 

FU. Orsù per non far torto all' uno, o all' altro ; 
Giacché ha fatto ciaff{in fe pgu £ie ^ 
Vi licenzio ai cala tum due « 

Pafq. Spfr 9 jtff •cwfJMftfrV'j /. : ■ --, xhrforp* 

Porp. Per te, briccone. ( * ***/$, 

(Senta«:fig0ftr JWdfWWU tflfcl^flik, 

Pw&i**b <^pfc**W£, , - . . . . 
Il povero Pafguin, fappià , £ igmeette . 
> - t,ni»el r <tWc Up ik«o . «<* è wwo Ateo* . ) , 

FìU Buono: 

Pafq. ( Signor Padrone tuvbPftAft}» ,. {jwfl? # >F*6| h 

Per rabbia ho detto maì j&Jtarfprif>a, 

^ Per akro «riUi-è tansatrte, «pwpa*; ^ 

/!/• Meglio ! Ma io vi credo . . . » 

^ ,fepfettóiWB^eÌ>V«l»» . 

Pafq. Uh cofa ditel ' l 

Porp II Ciel ve lo perdoni. 

FU. Io non mi fido più. 

Pafq. Sarò fedele. ' - 

Pori. Fedel (arò, fulF onor mio J*> fjpm* 

/Vfo Sulla mia pudicizia io V* aJfc&ifo • 

/?/. ( Se mando via coftoro, 

A trovarne altri due ijrò^fepMedlto # ) 

Orsù v* ho perdonato i 

Per quella volta, m*>fe ftmr *1** JUWa^* •.. . 

**/?. Oh caro 1 ( f acetmum* >« .4#wW**ty *** 

tWk'Ol bene<J*tt!Ì 

** Haw»^«wii»# -n . *m 

«4 Bafa. tafe , £mi ila* é .,*,.: 

Mtìflfcii^ltli^WWtei/i :.ì : ". 
Tocca , tpcci , & li £00*? <L* P#^ 

Va a fteheraar co' pari tuoi» . .. -t(**15«fo8 
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A T T © iSJEJCO^N DOCK , v t 
S C E N A V; 

Porporina , e Pasqvwo » 

Pafq> |jEr quefta volta è andata*b**e. 
Poip.. A In grazia 

Del mio giudizio. 
Pafq. Sì, gioja mia bella, 

Tu lei una ragazza , 

Che può ftar, per dottrina, ìn*p*rwgmm 

D* Ovidio , Quinto Curzio-, eX*otf*ae. 
Porp. Tutto ho fatto per te . 

Per altro in vita mia , 

Io non lo d' aver detto una fe q ajàu 
Pafq. Dunque mi porti amore* 
Porp. T'amo con tutfo il cuore*. •: 
Pafq. Dunque tu mia farai ì » »*- 

Por?. Sì , Pafquin > (arò tua , fé .mi «tttvir? > - • ' 
Pafq. Se ti vorrò* Colpetto! 

Non bramo ahri^*che«fe. 

Per quel tuo J»l enfino 3 

Lafciereila miadba, il -pane, <4Uvioo, 
Porp. Ma quané»^ «dacia ««„ 
Pajq. Gola? * *• l ! 

P<v/\ La mano. ■>;-■> 

Pafq. Eccola» fé la vuoi. : ' 
Porp. La prenderei , ma pòi ./. . - 
Pafq. Ma poi di che hai £**&> 
Porp. Che tu mi dica il ^^«j#o><Mr4fc*jÉ ; 
Pafq. Vuoi, che ti moftrHlcot , da wrti fra colteli*; 

Voglio fpaccarmi il petto , 
Voglio moftrartiilW. " 
Porp. No, poveretto, «--- 

Lo fo , che mi vuoi bene ; 

Ma un pò di gelofe mi da martello » 
Pafq. Maledetta (fifgrazS è V affer beUo 1 
/Vj. Quei cari, e belli occhietti 

Saranno rutti miei) 

Porp Quel bocchino 
*$*£r tutto per me ? 
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y» Ifc. USCII ©ENTE. 

IP4/Ì" «. 

Porp Quelvifetto > i 

E* tutto, tutto udo? 

Ta/q. Sì, tatto , tutto. . 

Pfiyf* lo mi fento morire. 

Pa/q lo fon difUutto,.-. 

Porp. Sta fera».* 

Pafq. Che? 

JV/*. Faremo ,„ 

P*/tf . Che cofa ? # 

Pwp. 11 matrimonio ._-'• 

/ty<?. Non potreflìrnp • .,: 

J*orp. Cofa r 

jPtf^. .Farlo adeffo... » • 

Pwp. Così non èj^rnpeflp^ 

Pi/I* Ma io non poflb più, 

^<wp. Maio già peno. . i 

*P4&. Vado tutto in fudore. 

Potp< lo vengo meno. ... 

Ohimè , che fuor «dal fetta; 
.Mi vien fui labbro il cor,. 
Ma fu quel bellabhrettov 
Veggo il tuo core ancor. 

ohiDiofl 
fri 
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ATTO SECONDO; 7 f, 
..SC E-N A V I.- 

Pasquino,. e Porindo, U quale tombbé trattener 

Porporina , che parte. 

Dor. IO Hi , Porporina , udite .. . * 
Pajq £i Signor., coia comanda 

Da Porporina ? 
Dor. Che vuoi tu fapere ? 

Va via, brutto virano. 
Pa/q» Cos* è quefto villano? 

Cos' è quefto va viai 

Cofa pretende lei ì 
Dor. Quel, che mi pare. (vuol Seguir Porp. 

gafq. Con graiia t fadron mie ( lo tramine . 

Lo vo' fapere anch' io . 
Dor. Tu non devi faper quello , che palla 

Fra 'Porporina,, e me. 

( Non vo' ch'ei fappia, 

Che qui Lifaura afbetto . ) 
Pafq. Porporina dev' effer mogjie m : a-. 

Mi meraviglio di Vuffignoria. 
Dor, ( Minrogiio divette- con quello (ciocco. } 
m Porporina; tua fpofa? 

Credimi , 1' hai sbagliata ; 

E' ia mia innamorata. 
Tafq. Come l Oh Diavolo ! 

Non può<tìar, non farà, noi poffa credere ^ 

Mi vuol ben, me 1 ? ha detto, e 1* ha giurato; 
Dor. Di te gioco fi prende, ed ha fcheraato. 
Pjfq. Ah bugiarda ! Ah maliarda 2 

Adeffo , adeflb intendo., 

Perchè quando le ho detto 

Di far il matrimonio di nafeofto,, 

La furba nV ha rifpofto: • 

Così non è permeffo . 

.femmine- traditore; «ingrato fedo. 

Dunque è voftra innamorata, {à Dò& 

.£. Maledetta, di/grawata 
Crepa , fchiatta , va in maF ora 
Gold, Drammi Giocofi Tom. L D Aver 
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f4 IL NEGLIGENTI; 

Aver ben non poffo un ora . ) 
Dunque è ver , cfce vi voi bene? 

SCENA VII. 

DORINDO , poi LlSAURA . 

Dor. QEntimi, non è ver . • . Quafi mi fpiace 

*3 Aver dato al mefchin sì gran cordoglio l 

So per prova qual fia 

11 tormento crudel di gelofia . 

Ma ecco la mia bella, 

Che a beare mi vien cogli occhj (boi, 
Lif. Dorindo , eccomi a voi . 
Dor. Cara Lifaura, v 

Tutti fiamo traditi. Ho discoperta 

Una barbara trama , 

Di fpogliar Filiberto oggi fi trama • 

Cornelio , il Conte , e Ser Imbroglio uniti , 

Al voftro Genitof fanno la lite . 

Dimani fi fera Y aggiuftamento • 

E il caro Negligente 

A Cornelio cornuto ? 

Ch* è Timpoftor più franco. 

Ha dato un foglio fottofcritto in bianco ; 
li/. D* ondefapefte ciò? 
Dor. Da uno Scrivano 

Di ber Imbroglio , che a pietà s* è moflb; 

£ di voi , e di me. Quello 9 c he ftefe 

La icrittura per noi del matrimonio. 
Lìfk Adunque , che farà ì 
Dor. Già ho rimediato 9 ~ 

Vo', che T ingannator refti ingannato. 
Lìf. Come mai? 
Dot. Sol mi bada , 

Che al voftro Genitore 

Sottofcriver facciate quefta carta* 

( cava dalla tafca un foglio; 

5 *gh , eh è negligente , 

Senza leggerlo prima , 

Oggi foferive il foglio , 

ScHeiniremo Cornelio , e Ser Imbroglio • 

lif. 
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ÀTTO:SEC?aNI>0i jrj, 

Uf. Tutto per voi ferd. Già U. Padre mio 
Si contenta, che io 
Vi prenda per mio ipofo. 
Dot. E guefto è bene. 
Pronttarfi conviene 
Della Aia negligenza* 
Ditegli che la carta 

Contien di noftre nozze il M contralto. 
Ei vi metta il fuo nome , e il colpo è fatto • 
Lif. Non vorrei d' un inganno 

Efler tacciata poi . 
Dou Non dubitate* 

Quella è T ultima nnoda: 
L inganno , fé va bene, ancor fi loda. 
Pria, ritornare *al forate i 

Vedrai torrente altero , 
Che aB' amor mia finterò 
Tempre vedrai cangiar. 
Ne per ingiurie ? ed onte : 
D* avverfa iniqua fteila ; 
Qik&o mio core amante, > 
Della fua fiamma betta 
Mai fi potrà fcordar ; * ' j v 

S C E N A «Vllfc , 



LlSAURA fol** 



l'IaftiDei, v* è nel Mondo 
r Cotanta iniquità . V* è fii la terra . 
Chi temerario ardifce - 

Rapir T akrulcon efecrando ecceflbf 
E lo Soffrono i Numi? E ihide in vano : 
Il folgore di Giove t 
Dove fi cela 9 dove ^ ....'. 

L* empio , che il Genttor tradire aprirai / 
Seco voglio sfogar io sdegno verità. r . . 

Ma no , femmina imbelle < v 
Che dir, che far potrei ì 
Crudeliffimi Der, '. '' } 

Perchè non mi è concedo 
Potermi cimentar col virij feflbi 

D a Fard 
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T* IL NEGLIGENTE; 

Farei veder beo io , 

Che ancor nel petto mio fi cela un core , 
Di coraggio ripieno, e di valore'* 
Tremo fra dubbj miei. 

Pavento i rai dei giorno, 

Anche nel mio aggiorno 

Mi turbo , e mi confondo ; 

L' aure , che aicolto intorno 

Mi fanno palpitar» 
Nascondermi vorrei, 

Vorrei icoprir ì* errore* 

Né di celarmi ho core. 

Né core ho di parlar, 

SCENA IX; 

Auiuua, poi Pasquino •' 

Auu T^\E1 cor' di Filiberto 
JL/ Sono quafi ficura , 

Ma Lifaura , Pafquino , e Porporina, 

Non mi ponno vedere» 

La politica vuole , 

Ch' io me li renda amici, 

Perchè i (Hfegni miei.riefcan felici» 

Ecco Pafquin; con quello 

Ch' è alquanto bacinone 

Incomincio a provar lamia lezione. 
Pétfq. Ingrata Porporina , ( verfo la fiata ; 

Ladra, cagna, affaffina. 
Aur. Pafquino , e con chi Y hai ? 
Pafq. Oh non ti avelli cénofciuta mai/ 
Aur. T' ha* fatto qualche .infulto ? 
Pafq. Sì , m' han fatto 

Queilo , che far ufate 

Voi altre 4emmiri*cce indiavolate; 
r Aur. Sei forfè innamorato f 
Pajq Cosi foiE appiccato i . 
Aur. Forfè tradito lei? 
Pafq. Così il Diavol portaffe via colei* 
Aur. Oh povero Pafquino , 

Che fei tanto bellino* 

Se 
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ATTO SECONDO. fr 

Se tu voleflì un pò di bene a me , 

Tutto queflo mio cor faria per te» 
Pafq. Eh mi burlate . 
Aur. No, credimi, mio caro, 

Che il mio labbro è (incero • 
Pafq. Se diceffe da vero ^ 

Vendicar mi potrei di Porporina . 
Aur. Dammi la tua manina. 
Pafq. Se ci vede il padron, cofa dirà .* 

SCENA X. 

Filiberto da una partt , Porporina dal? altra , 
cjjtrvano in dìfpartt . 

r Aur, "VTOn importa vien qua . . 
Il Fra noi s* ha d' ageiuftare , 

E fi vada il Padrone a far. fquaxure. ^ 

FU (Obbligato.) .;.■.-,-. 
Pafq. Si , sì , vada in malóra 

Lui , la iua cafa , e Porporina ancora •' 
Porp. ( Braviffimo. ) 
14 v r. E' no jofo , 

11 Signor Filiberto agli occhi miei , ^ 
Pafq. Più non poffo di cuor mirar coki» 
Aur. Tu sì fei graziofetto . 
Pafq. Sì, quello è un bel vifetto, 
'Aur. Se parlarli di cor • • . 
Pafq. Se vi degnafte . • . 
'Aur. Sarei per te . 
Pafq. Voftro farei m' impegno; 

( Femmina indiavolata • ) 
Porp. ( Oh core indegno . ) 
Aur. Allegri , e contenti 

©„a. » Ci amian di buon cuore.' 
Pajq.ai Kb dolce è r amore 

Novello nel fen . 
Porp. Che voglia mi vien 

FU. D* andarli a fcannar. 

Aur. Evada il Padrone 

Pafq, E vada la Serva 

ai A farfi fquartar . 

D 3 Fi/. 
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9» fi NEGLIGENTE. 

'FU. Indegna* ( adAur. 

Porp* Briccone . I * Pafq. 

a % Si tratta cosi ? 

<* w * * * ( Non v* è più jknedio 

Pafq. * % Già tutto fentì .) 

Porp. Con voi sfacciateli*, {ad Aun 

Mi .voglio sfogar. - 
*Auu Con te birboncella, ( « Pvrp* 

Non voglio gridar* 
FiL Fermate , tacete , ■» 

P^fq* Non fiate a. Grillar* 

FU. Indegno , briccone 9 (a Pafq* 

Ti ▼&* bidonar . 
Pafq. Non ciwo H. padrone, ( * W» 

Mi vo* vendicar. 
4 ur " * « Fermate , tacete . ' — 

Pafq. * % Non Aate a (trillar. 
a 4 Che rabbia mi tenta; 

Che riero tormento* 

L' affanno , lo sdégno 

\£uol fermi crepar» 

#fc* A/IP ^f«a Secondai , 
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&GENA. PRIMA; 
Camera* 

LlSAURA v E. DOWNDO . 

lìf. /^Aro Signor Dorindo, eccovi il foglio* 

Vr> 1) Padre, che di me non ha fofpetto. 

Jeri Y ha fottofcritto , e non Y ha letto . 
Dor. Oh quanto di t cìò godo? {prende il foglio* 

Vedrete oggi , mia cara , 

Quant' opportuno a noi ha quello foglio. 

È vedrà Ser Imbroglio , 

E Ser Cornelio , e ilConte , eh* è un bagiano, 

Che la bifeia ha beccato il Ciarlatano . 
Zi/ Ma quando (ara il giorno» 

Che potrò fenza tema . 

Dir: Dorindo fei mio? » 
Dor. Nulla di più defio. 

Oggi fé mi feconda amica, forte , 

Spero di divenir a voi conforte» 
Zif. Lo voglia il Ciel. 
Dor, Vedrete 

Qual fia Y aflfetto nrio . * # 

Oggi ci rivedrem, Lhaura, addio; (péra; 

SCENA IL 

LlSAURA, poi ApREUA» 

iXf. À Mor non dà mai pace. , 

xjl Quand' un alma dovrebbe eflér contenta* 

Timore, e t gelofia Y alma. tormenta • 
r j4ur. Oh Signora Lhaura. le fon ferva. 

Ella è tempre dìù bella, e pivi veaxoGu 

Quando mai u fa fpofa? 
U/l Ch* io fia fpofa , o fanciulla , . 

Queff è un aliar, che a voi non preme nulla; 
D 4 Aur. 
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• r W«r. Anzi mi preme affai; 
Anzi Tempre bramai, 
Che il Ciel fecondo , e amico " 
Foffe al fiio cor ( non me n'importa un fico • ) 
Lif. F.d io bramai di core , 
Per non dirvi bugia , 

*2? c vo * ^ q ue ft a ca & andafte via . 
A ur. Grazie alla tua bontà , V andrò r ma forfè 
Bramerà il mio ritorno, 
k fi. ricorderà d' Aurélia un giorno. 
Lif b difficile molto. 
Jiur* Oh ^iàfi fa, 

£«He una Dama di rango non fi d*gnsr 
rv , Rammentare di me vile, ed abbietta. 
l4h Siete, Aurelia mia cara, una frafchetta:.' 
Principiai amar per gioco , 

fc d* amor il cor m r accefi , / 

Già m* alletta il dolce foco , 
E maggior ©gnor fi fa . 
Fra i piaceri , e fra i diletti 
Oggi nacque 41 mio tormento; . 
Ma d* amare io non mi pento , ■ 
Perchè fpero alfa pietà". 

S C E N A 1 1 L 

Aueelia , poi Cornelio * 

Uur. "1/Edrà, vedrà la (tolta, 

V Quale farà der fimular P effetto . 
aJt a » ecco in un (odio* 
Tji Accorata aMn la noftra forte . 
Jìur ' Adorato conforte, • 

Voi mi date la vita. 
Cor. Abbiam buscato 

Trentamila. Ducati, e fiamo ih tre, 
'j ~! ec,m " a de* quai toccano a me. 
^rV 1 ^» fé a me non riefce 
Di carpirli la ciote ,. 
Poco v* importerà . 
Ctr. Nulla mi preme . 
.. I diecimila li godremo infieme ; 

Àur. 
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ATTO T-ERZO: Sì 

Aur. ( Buon per me . Filiberto , 

Ora meco è {degnato. ) ■ " {da.f*ì 

Cor. k, he ne dite; 

Son io di buona teda ? 
Aur, Ma il denaro 

L' avete ancora avuto? 
Cor. No , ma fon qui venuto ; * * * 

Per farmelo contare. - ->• > 

Aur. Fra tanto ci potreffimo fpefare; . » * » 
Cor. Ciò fi fa fàcilmente . Ecco la mano. • 
Aur. Accetto il dolce invito , ^ » 

Tua conforte fon io . ' *> . ' v 

Cer. Son tuo marito . * ' 

!*#i*f. ' Che bel contento è quefto •*>.].* 
Spofarfi- qui fra noi* 
Ma queftaf fera poi ^ 
Cornelio , come andrà? 
Oh che piacer, mio caro, . 
O che felicità/ 
( Se Filiberto è in collera , \ ' ' 
Piii nor) importa a me * ' 
Qualch* uno femore e* è ± ? ' 
Che fa la carità , ) 

SCENA I V, 

Cornelio» e*poi Filiberto;* 
t ■ * ; 

€or. T?Cco il buon Filiberto . £ 

FU Ha Amico vi Um Chiavo», * 

Cor. Vo', che mi dite: bravo « 

Fatt* ho T aggjuftarnento . ; 

Tutto tutto è finito i * 

FU. Oh che contento! 
Cor. Volete udir gli articoli, ed i patti) 
FU. Oibé. 
Cor. Legger volete 

La forma del contratto ì 
TU Oibò. 
Cor. V intendo. 

Volete folamente 

11 denaro conta» ì 

D 5 fife 
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VU. Oibi; 
£ w. Ma quefto 

Signore, tocca a voi; 
'Fi/. Eh lo faremo poi ♦ 
ito; S* oggi non lo pagate , 

Rotto è il contratto, e in lite ritornate; 
Fi/. Oggi fi pagherà . , , 
Cor. Saper volete 

La fomma? 
FU. Oibò. 

Or. Ma come fi farà ? 
Fi/ Oggi venite , che fi pagherà ;. 
Cor. Oggi dunque verrò da voi col Conte ; . * 

Fate che le monete fiano pronte* (p<*t*ì 

SCENA V. 
ElLWXRT* filo ; 

ARticoli , contraiti , 
Legger fcritture, e patti, 
Oh che cofe nojofa ! Palazzifti; 
Avvocati , ÌNotari , v 
Che vocaboli amari/ Oh benedetta 
La vita negligente!; f 
Oh che gran beila cofaè il non far niente; 
Levarli dopo il Sole , * 

t. andar prima di quello 
Nel letto a ripofor , , 

Quefla fi. può chiamar* 
Vita beata* 
Chi faticar fi fuole» 
Confuma il Tuo cervello* 
E al fine ha da crepar^ 
Compiange* a ky ycar, 
La gente nata* 
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ATTO TERZO; f| 

SCENA VI. 

Pasquino poi Porporina; 

P*fo f\H <P*amo mi difpiace 

V-/ Avermi difguftata Porporina! 
Porp. ( Oh povera melchina / 

Or fcn fenza marito.) - 

Psfq. I D* averla abbandonata io fon pentito . } 
Porp. f Eccolo. Traditore, 

Con Aurelia attaccarli . ) 
Pa/q. ( E' qui. Crudel lafciarfi 

Far giù da quel Zerbino / ) 
Porp. ( Oh me infelice ! ) 
Pa/q. ( Oh povero Pafquino ! ) * 

Porp. ( Far la pace vorrei , ma non conviene , 

Che la prima io fia . ) • 
Pafq. ( Mi vien la fàntafia 

Di chiamarla , ma temo un qualche oltraggio. ) 
Porp. ( Porporina fa cor . ) 
P*/j.(Pafq B 
Pa/q. Serva 



Pah* ( Pafquin coraggio. ) 



Pori. Compatifca, Signor, (gliptJT* diruwt\. 

Pa/q. La compatisco. 

Dove, padrona? 
Porp. Dove mi guida il pie . 
Pa/q. E* in colera con me ì 
Porp. Parmi averne ragione* 
Pa/q. lo ho più ragion di lei. 
Porp. Lei badi a' fatti fuoi , eh' io bado a' miei • 
Pa/q. Beila cofa davvero: 

Lafciar per un amante ilfuo marito I 
Porp' Veramente polito ! 

Trovarfi un amorofa, 

E abbandonar cosi la propria fpofa! 
Pa/q. V ho fatto per vendetta 
Porp. Edio per far fervizio alla Padrona • 
Pa/q Con Aurelia fcherzai , credilo a me • 
Porp. Gii*ro , eh* io non amai altri , che te # 
Paiq. Dunque tu mi vuoi ben ì 
Porp, Pur troppo ingrato. 

Di tifa 
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Ptf/y , Ed io fon di te fola innamorato • 

Porp. Per altro ti ho fenrito... 

Pafq. Ti ho veduta fra tanto», . 

Pero Mi hai fatto fofpkare , 

Pa/q Ho tanto pianto ! 

Porp. Briccon , cost tradirmi ì l 

Pajfq. Vin facciamo la pace. 

Porp. Signor no , 

Pafq. Signor si , Signor sì . 

Porp. Cerne la vogliam fari i 

Pajq. Facciam così. {s'abbracciatici \ 

Vita mia , mro bel tefòro , 

Per te fmanio , per te moro • 
Porp* Idei mio , tnk> dolce amore . 

Per te in fen mi brucia il core; 
Pffk* Fammi un vezzo, 

Porp. lo non te. 

Fallo tu. 
Pafq, Tinfegnerd 

Cara, cara 
Porp. Beilo, beilo. * 

a a Ahi che amor con un martellìo \ 

Mi fracaffa in petto il cor t 
*Porp* Deh non darmi gelcfia. 

P*fq. Pace è fatta , e pace 4a. 

Ho provata la gran pena f 
Ho provato il gran dolor>f 

scena vir r 

Saljf. 

FILIBERTO, CORNELIO, Lì SAURA, AlJRELrA, 

uno , che figura ti Conte* 



a % 



aita. 



FU. T^O» nc > 9 Madonna Aurelia, 
1^1 Se tornate a (venir farà tutt* 

*jiur Poflìbile ? Signor.., 

FU. S* anco vi vedo • 

Colla fputna alla bocca , io non ti <rtdo> 

Cor. Via, Signor Hlìberro, 

Spicciate il Signor Conte» ..•■-■ 
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1 ATTO TERZO; , «* 
FU. Quanto dice il contratto? v> 

C^r. TrentamiUe Ducati . . 
Fi/. Eh fiete matto 
Cor. Tal è P aggiuftament© . 

Sottofcritto da voi . > 

FU. Come/ 

Z#Che ferito! é . ■ 

Cor. (^nvien pacare , o da una nuova fite 

Sarete travagliato . j . 

FU. Io fono affamnato , 

Son mandato in mal* ora . 

Ecco lo fcrigno colle chiavi ancorar. t - 

SCEN A U LTIM Ai 

Dorindo , Porporina , e Pasquino 

che refiano in di/parte. t ; 

Dot. TTErmatevi, Signor , che nulla tiene 
JT Quel voftróbel contratto. 

Ai quanti è ftipulatoi 
Cor. Stamane fu firmato. ' \ 
Dor. Quefto è del giorno d jen. 
Cor. E che contiene ? ' 
Dor. Un ampia donazione 

Che fa di tutto il fuo 

Filiberto alla figlia ♦ . ~ 

8ueft' iftrumento il. giorno d jen è tatto, 
nde non vai di quefto * il contratto. 

Cor. La lite tornerà... 

Dor. Non ho paura. 

So , eh' eli' è un impoftura . ( fU ì 

Signor fiete ingannato. ,. M *>**• 

Cornelio, e Ser Imbroglio v* han gabbato. 

FU. Che fiate benedetto ; e qual mercede 
Poffo darvi Signor? 

Dor. Di voftra figlia . 

A me bafta la mano ; e voi farete 
Padron d«*l voftro, fino che vivete; 

FU. lo fon contento . 

L'i]. *d io felice fono. . 

Dor, Donatemi la deftya , il cor vi dono, 
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*?*a v lh s NEGLIGE VT E; 
Wii Aurelia , andate tofto 

Roridi cala mia. 
f ji*r. Poco^ m* importa ; 

Di già fon maritata. 
•or. V ingannate. 

Se la roba non v* è piò non vi voglio ; . 

Non vali* obbligazione» 
I4un Voi mi fpófaOe fenz»co«4iziont, 

Voglia , o non voglia, alfin voftra fon io,; * 
V?f; &o Uno un bel guadagno da par mio* 
*ti. be fperalte goder, fomite U danno 

t> J*$ ra / "•WM? r 1 «* f inganno. 
» ?' f!? à ? S, 8 nor Padron. 
F*ft Mifencordìa. 
Fi/. Siete qui difgrariati ? 
An«>r per quefta volta 
Vi fiano i voftri falli perdonati; 
Coro • Chi lieto giubila ; 

Chi trift© genie, 
Chi i piange , e. fremei 
Chi heto ila •* 
Dolente è il core 
Del traditore. 
Ma P innocente 
Godendo va. 



Fine dfl Dramma. 
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LA 
BUONA FIGLIUOLA. 
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INTERLOCUTORI; 

La Marchesa Lurinda . 

Il Cavalier Armidoro. 

Il Marchese della Conchìglia J 

Cecchina Giardiniera.. 

Sandrina Lavoratrice. 

Mengotto Contadino lavoratore* 

Tagliaferro Soldato. 



* \ r , 



a fcena fi rapprefenta nel feudo del Marchefe delb 
Conchiglia. 
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LA BUONA FIGLIUOL A 

ATTO PRIMO. 

SCE'N A PRIMA. 

GIARDINO DELICIOSO DI VARI FIORI CON VEDUTA 
DEL PALAZZO DEL MARCHESE . 

Cocchina fatar., 

CHe piacer v che Bel diletto > 
E* veder in fui mattino * 

Colla rofa il gelfomino • . 

In bellezza careggiar . 

E potere ali erbe, ai fiori 
, Dir, fon io coi frefchi amori» 

Che vi vengo ad inaffiar. ' - > 

Ah non potea la forte 
In mezzo al cafo mio dura, e runeflo > 
Efercizio miglior darmi di quefto ! 
Povera fventuranrl 
Non fo di chi fia nata ; 
Quefto è il trìfto penfier, che mi tormentai; 
Pur tra le piante , e i fiori , 
Trovo il folo piacer , che mi contenta . * 
Godo colle mie mani 
Un germoglio troncar dalf arbofcelTo* ; 
E mirarlo crefeiuto arbor novello . 
Godo io fteffa mneftar fui prun felvaggio* .-. , 

In dolce primavera. ■ t • ' \ * -L 

tir le pefche fuccofe , ed or le pera; : J 

S Q E N A \'.W-!f : .[ 

\ l ìfim gotto , a l* suDpferr/A 2 

Meng, f\R Cecchina , feuon giorno * 

Cecc KJ Mengotto x ti {aiuto . 

Mtn^ Eccomi, ad ajutirti b -fon' tenuto; 

Cec, 
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9© LA BUONA FIGLtUOLÀ. 

tee Tardi remiti affé, 

He adacquato da me quanto tu vedi, 
Me' hai recinti erbo&, 
Opre delle* mie man fiori odorofi , 
'Àfeng Manca nel tuo giardino , . 

Manca, Cecchina bella , il più bel fiore ; 
&c Qual'è il fior» che vi mancai 
Meng il fior d' amore . 
&c. Non fo che cofà fia. 
Mtng. Cara Cecchina mia. 

Senti, che fiore è quetto, e dimmi poi/ 
Se in beltà, fé in piacer forpafla i tuoi* 
Quel che cP amore 
Si chiama il fiore, 
E d'un bel care 
La fedeltà . 
D'un* alma fida 
D'un cordonetto, 
Rìi he^'irlneftQ , 
No non fi dà. 
Oc. Eh Mengotto, Mengotto; 
Di quefto fior sì beUo^ 
Che il tuo labbro , e il tao correnti. cosi* 
Intefi a dir queftà canzone un di, 
Oeni amatore , 
Nel proprio, core 
11 fior a amore 
Vantando, va* 
Ma dove nafca 
La bella, pianta ; 
Che il labbro vanta,; 
Nell'uno il fa, 
JBf*/& Poffd érti vedere, 
Che la pianta felice* 
Di Mengotto nel feno ha laradicé. 
Si ti farò fede^ , e fedelqne * , 
Battami foto un pò di compattione: 
Ctc. Compaffione da mei ne avrai da vendere; 
Ma di più non fò dar, più non pretendere, 
Mcng. Niente d'amor? 
gtc. SI, fé ribatta 

Queir amor, con cui >' amano . 
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I fratelli , gli amici , 
M eli' innocente . amor . e' entri ancor tu , 
Come amico, e fratello, e niente piti, 
M<n$. Ah Cecchin* , al mio foco , 
Fratellanza, amicizia, è troppo poco* 
Ma più tolto che niente, 
Amami da parente . Un dì , chi fai 
Parentela fra noi cangiar potrà . 
Non comoda air amante. 
ì! affètto di parente ; 
Però meglio e che mente; 
Mi voglio contentar . r 
Se mi ami daj fratello, 
Un dì, vifetto bello, 
Potrà La foreiliua. 
.. Spqfina diventar. 

scena ni; 

Cecchina,>ì il Marchése ; 

de. T)Er ,dk lav verità^ 

A Sento qualche pietà, pttlui adi cote; 

Ma mi fa ingrata un mia fegreto amor*. 

Non ardtfcrr à*. dirla. 

Mai neffuno il faprà ... 

Oh Ciel ! dpye m' jtfcoftb t Eccoli qua; 
// Ma r. Brava , fei di buon* ora 

Qntftai raanet venuta afc tu* «WMA» - 
Cec. Signor, fo il mio dovere. 
U Mar. Ma non voglio, 

Che così ti affatichi; Altri a foni*. 

E Villani, e Villa** 

Fatte per queftexofefgroffolane^ 

Tu fei una ragazza itentama. 

Tu fei... . t ;\» 

Ctc. Cofa, Signora 
// Mar. Urna» Gecchina. 
CVc Certo vJ W>< co{*> Wkrat: \ . 

Se voi mi date il pane , 

Comandar mi potete • - 

Il Mar. Ben , comando 9 . v .. - 
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E voglio, e dico; e ubbidir conviene, 

Che tu , Cecchina mia • . . mi voglia bene. 
Cee. Signor , con foa licenza . (, vuol partir*. 

Il Mar. Dove vai? 
Ctc. Ancor non adacquai - 

Ceree piante novelle..; 
'// Mar. Lh che c'è tempo. 

Senti... ri vo* parlar... Sconfidarti..; 

(Non pollo più * Voglio fcoprirle il cdre . ) 
Oc. Mi batte in feno ... Ah non tradirmi amore* 
Il .Mar. Tu lei una fanciulla, 

,Che merita un teforo; 

Un emante fon'io , che da te brama 

Grata corrìfponde/tza . 

Cara, non mi negar ••« 
&c. Con fua licenza. Kt*ru conoidi.; 

SC E N A IV. 

Il Marchése fola* 

SEnti, fenti, Cecchi. . . Va come il vento, 
Eh dal fu© turbamento, 
Capifco. che mbadora r 
Ma tenie a dirlo, ed è innocente ancora; 

• V $'G"E N* A <V.; '- 

SaNDRINA cofuiàc taneftri di frutti, cijl SUDDETTO; 

Band. pOverina , tutto il dr ' 

X Faticar dèggto cosi! 
Lavorare , e coltivar, 
E le frutta ho da portar; ) 
K fon tanto tenerti», j . . - 
Poverina , 

« , ^ P* x mi Vìene ad ajutat^ 

I* M** (Co ftei amica è dì Cecchnài. Io voglio ' 

Confidarmi con lei. ) Saudiana , appunto . , 

Ho infogno di te. ( - • 

and, Con quello pefo. 

Trattenermi non vo*. t 

// Mar. 
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B Mar* Via^ iwn'ci vede alcun, t'ajuterò. . 

(Ltva a Sand. iOfia^UU /paliceli poni inktirs: 
Sand. ( O. credere conviene 

Che il Padroncdawer ini voglia bene.) 
// Mar. Dimmi . . . ma pria ch'io pam 

A confidarti il cuore, 

Vorrei faper ; fé mai provarti amore. 
Sand. Dirò . . . Così, e cosi .... 
// Mar. Dunque fai eoa è amore? 
Sand Eh Signor Sì .. 
Il Mar. Sappi , te lo confido 3 

Ch' io fonQ innamorato , 

£ bifogno ho di te . 
Sand. ( Eh ^ià lo vedo ; è innamorato in me.) 
Il Mar. Altri che tu, Sandrina, 

Mi potrefti Jjurar . 
Sand O sì, Signore, 

Comandatemi pur, fon di buon cuore. 
// Mar Amo , 
Sand. L' avete detto r 
// Mar. Ma fai qual fia l'oggetto? 
Sand. Non fo dire ... 

Ma . . . quafi il mio cervello 

Sei penfa , e* indovina . . „ tìmfiranaofi confilata l 
Il Mar. Senti te lo confido. AmfrrCecchina . 

So che amica leièi ; fra voi ragazze ( Sand. fi mortificai 

Confidarvi fclete; 

E a ragionar con te 

"Non avrà quel roflbr, ch'ella ha con me; 
Sand. Signore, vi dirò... 

Contadina fon nata, 

Ma non mi piace fer queff imbasciata • 
Il Man Oh che feiocco difeorfo I 
SSi tratta d' un amica , 

Shtratta d'un padrone» 

E ti regalerò . 
Sand. ( Mi voglio vendicar , ) Vi fervirc*. 
il tfar. Poe' anzi le. parlai, 

Ma dir liba terminai. 

Tu, Sandrina, per me le parla un poco; 

Dille che tutto foco ... 

Pille, che gli occhi fiuti,,; 
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94 LA BUONA rFlGLIUOLA ; 

Dille, che fe votai • . Capir ni puou 
.A' pur bella la uteechina 1 
Mi fa tutto giubilar.' > 
Quando pai la modtfiina 
Mi 6, proprio tnoamorar*. 
Quel bocchino piccinino •• • 
Quegli occhietti si furbetti , « « 
Ah di più non ù pub far. 
Ma tant' altre Kanarelle, 
Che von far le pazzarellg, 
Non le poffo .ibpportar , 
Via le belle , via le brutte, 
Vadan tutte , 
Sol Cecchma vogHo ; 



S C E N A VL 

Sandrina , poi 41 Gàvauire Aamidoso ; 

Sani, Telile , parlale . Oh certo l Sì, Signore , 
JL/ Affé non f$n sì pazza , 

Anch'io fon tal ragazza^ 

Che può avere l'amor d'un Cavaliere, 

Né per altri «dfer quefto raeftki*. 
€av. Vfcnella genWr 
$4nd. La riverifco. 
€av* Siete voi del recinto ì 
Sand. Sì Signore. 

C&v. Saper vorrei, fé la padrona è alzaia; 
Sand. Noi fo» che ritornata . 

Son di lontano or ora, 

A portar quefte fratta alla Signora . ( acctru ì C*j&, 
C*v. Si può veder} 
S*nd. Chi fiete? 
Cor. 11 Cavaliere * 

Armidoro fon te, cui la Marchefa 

Deftinata è in iJpofe, e qui mi éprotu 

Delio di riverirla • 
Séni. Mi confolo, Signor, vado a (ènriribj 

Oh che la mia padrona 

E 9 tanto , e tanto buona 

Cm lei certo frat* fognatto « 

Ma 
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ATTO 'PRIMO; - 9S 

«SW. Signore. • . , 

Io non voglio dir mal i . . Ma fa fcpefte . • ; 

Baita, non vo' parlare. 

Perchè il vizjo non ho di mormorate, 
Ctfv. Ditemi , in cortefia . ' J ' 

Meco parlar potete. 
San* .VA dirò in confidenza; ma tacete, 
Lav. Levatemi di pena . 
Sand. 6,' innamorato 

Di certa Simoncina * • 

Nominata Cécchina, 

Giovane foraftiera, 

Che fa la giardinièra . Nen fi fa 

Dove fia nata, aè di chi fia %lxa 4 

Ed ei non • fi vergogna , ' " 

Non dico fol d'amarla; 

^ *5 a X 1 , c f ede / ch « #oglia anche fpofarla ; 
iav. Pcffibil, che ciò fia? 
Sand. VeTaflkuro. 
€av. Ah fé ciò foffe vero, 

Pria di porger la mano alla Marche fa * 
XJi penferei ben bene . • Mlk» -^- m & 

Sand. h' tanto vero, ^P^ Pr' ,£ 

E con tal fondamento ora vi parlo, ^^ 

Che anche fu l' onor mio poflo giurarla* 
Sòn una giovane, 
Che in vita mia 
Tacciar non poflbno 
D'una bugia; 
E non fo fingere , 
Non fo mentir . 
Il mio padrone ... * 
Non vo* parlare. 
La giardiniera » . . 
r Ncm vo* ciarlare. 
* *So tutto il rtfto . • 
Ma più di quefto 
Non voglio dir . ( parte con ifuoi CSk 

* SCE* 
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9* IA BUONA FIGLIUOLA; 

• SCENA VII. 
Il Cavaliere Armidoro ; 

. . 'é 

AMo, è ver, la Marchesa, 
Sdh contento di léiy 
Ma un sì vii parentado io {degnerei.* 
£ innanzi che mi giunga . . 
Ad acciecare il faretrato Arderò, . 
Scoprir yogl' io , fé un tal periglio è vere • 
Scherza il Nocchier talora 
Con T aura , che fi deità , 
Ma poi divien teihpefta., 
Che impallidir lo & • 

SCENA VIIL 

LéGGIE TERRENE CORRISPONDENTI AL GIJR&INM. 

La Marchesa, poi Sandrina. . 

dal tedio 



punto* 
*arà contenta, il Cavaliere è giunto. 
La Mar. Va, che impaziènte f amor. mio Tafpetta. 



S*nd. Capperi / la Signora ha una gran fretta ! ( farjttl 
La Mar. Ah , convien dhr che i noftri cuori amanti 

S* intendano aflai bene • 

lo penava allo Spofo, ed ei fon viene • 



SCE~ 
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ATTO PRIMQ.- $f 

SCENA IX. 

' 4 » 

II Cavaliere Armi doro ^Sanorika ^ la suddetta; 

Sani. T/Ia» fi va così Jento, 

V A riveder la fpofa t ( ài Cav. 

La Mar. Ah che opportuno 

Vi ha guidato il deftino , 

6av. Adorata Marchefa , a voi m' fnchmo. 
La >3fer/Oimè f . Nel vottro ciglio , 

Veder non parmi il bel fereno ufato. 
Sani. Lo diceva ancor io., pare mfenfato • 
Cav. Compatite , un affanno. è 

Che mi turba la quiete . Il mio coflume 

Per lungh' ufo vi è noto . Allor che in Cene 

Nutro qualche dolor, qualche, ibfoetto, 

Deggio in vifo moftrarlo. a mio dispetto . 
Sani Certo un uomo fincero è ,un gran portento* 

Credo , che Ce ne dian .quattro per cent© . 
Cav. Detto mi vien per certo , 

Che il Marc hefe' Invaghito 

Sia di femmina vile , e jche deftìna 

Spofarla ancor . ^|^ 

La Mar. E chi è cofteii ^V*** g^~m*' 

Cav. Cecchina,,. ^^^ ^^T 

La Mar. Spero che sonerà. Di mio Germano 

Conofco il cor. Ma (e dal cieco amore 

Silsfciaffe tradir. Se mai cedefle 

Al defio dell* nozze inonorate . 

A rmidoro criidel , voi mi lafciate ? 
Cav. Quel che farsi nonio. So che vi adoro, 

So che mi coderebbe 

li perdervi la vita; *». 

Ma non deggio 

Ad onta dell'. amor, che mi contigua* 

Il decoro tradir. di mia famiglia» 

Deh procurate in tempo 

Impedir , che non fegua . 

Idolo mio, 

Che farebbe di me , 

Se mai perdelE 
Gol Drammi Gioco fi tarn. U E % D* un 
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L^BtfONA FIGLIUOLA- 

D* un sì bel core il preziofo -acquifto? 
Ah il penfepi m' uccide. Ah non refifto. (parte; 

SCENA X. 

La Marchesa, e Sandrika; 

La Mar. HPEmeraria . Per lei 

JL Perderò chi mi adora? 

Chiamanti la Cecchina • ( a Sani. 

Sand. bì , Signora • 

La chiamerò ; {gridatela ben bene 

S>ueft* incognito ardita, e profontuofa, 
h' effer vorria d* un Caralier la fpofeU 
C&e fuperbia maledetta , 
Che fi rede a dominar/ 
Ogni mifera donnetta 

alzar . 
e perfbne 
orzione , 
cai:. 



S C E N A XI. 
. t,x Marchesa, poi Cecchina. 

La Mar. \Jf Anderò la sfacciata 

1~A A far vita mefchina, e ritirata; 
Ma per staggire col German V impegno , 
Finger è forza, e fimular lo fdegggirt 

€ec. Eccomi ai fuoi comandi * 

La Mar. Sì , Cecchina . 

Fotti iempre bonina , e lo (arai., 

E un piacer, che ti chiedo, or mi farai* 

€u % Vuol, parlando cosi, mortificarmi, 



La 
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ATTO fumo.', £* 

La Padrqna tu il Ppfcr $ cofl*n4armw 
La Mar. Afpana mia Sorella 

Brama una Giardiniera . Elia ptejommi. 

Che io xi a*4$ *1 £i<> defir xo*K$Jp« 

E di cederti ad efla ho $fr PWBO$Kq+ 
4te ( Povera meO 
Za^r.So^cjta . 

Renditi al cenno mio , 
f«f. Dunque, Signora, 

Seco non mi vuol più . 
' Non T è più cara la mia fervitù. 
La Mar. Sì , mi fei cara* £ /e di te mi Pirro* 

AH» ti mando fai consunti miei . 
£ec. Ma io/.. Padrona.. .Vo^io^Ur ero lei. 
La Mar. Lo dici per .amorì 
Cee Certo ... Lo giuro* 
La Mar. Dunque Ce dell' mar* 

Per la Padipna-tua vanti Annero., 

Moftra colf obbedir,, che dici ji vero* 
C^c. Signora mia ...Con vofr a petmiflìone . ** 

-L' ha faputo il Padrone? 
La Mar. Colle donne 

Ei non ci de^e entrale : % 

Vattene., e non,miiar p}ù 



Ctc. Obbedirò; ma fé il Padrone! 

La Mar. La Padrona fon jo- 

Gre Non dico , ma 1' andarm^fte 4i <wà# »• 
Sema dirlo al Padrone, «inciviltà. 

La Mar. Che gip vane civici 

V anne non replicare , x 

%J 9 difgraziata, ti farò portare. ( Ctcchìna tefla 

mertifeata 9 e piangente* 

S C E N A X J L , * 

k MAftCH*S£ ^ « £>ETTI. l 

# Alta /^Ecchìna , di te appunto 

V> Cerco , e ricerco,, $ non ri «WF0 mai; 
Piangi? Perchè, eos* hai* 
La Mar. Da mia Germana 
Ameiu ricercata, 

E ± Ed 
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féb IABtfON A FIGLIUOLA* 

Ed io per civiltà % lie 1' ho accordata • 
11 Mar. O Signóra Sorella, 
Vi è una difficoltà. 
Io non voglio che vada, e non andrà* 
La Mar. SI, si* total ripulfa, 
Amabil Cavaliero , 

Quel , che in dubbio credea^moftra cfler yèro^' " 
Voi r amate l' indegna. 
Il Mar. E perchè no ? 

La Mar. La volete fpofar? . - >, 

il Mar. Quefto noi fo. 
La Mar. Perfida difgraaata^ 

Se pentir non ti fo., non fon chi fono* 
Ccc. Signor , meco fi fdegna , 

Ed io colpa non ho. 
La Mar. Sei un indegna . 

€tc. Un? povera ragazza , • * 

Padre f e madre che non na* 
- Si maltratta , fi ftrappazza , 
Quefta è troppa crudeltà ! 
Sì Signora , sì Padrone, 
Che con voftra permifuone 
Voglio andarmene di qiià* 
Partirteme ne anderò 
A cercarla carni. 
Poverina , la Cecchin* 
Qualche cofa troverà. 
Sì signore, sì Padrona, 
So che il Ciel non abbondona 
L' innocenza , e f oneftà . 

SC E N A xnr. 

Il Marchese, e la Marchesa; 

La Mar.jyEXT'onor della cafa, 

D Bel rifpetto, che avete a una<Germaaat 
// Mar. Per voi ho del rifpetto, 

Pet Voi ho dell' affetto, 

Vi venero, vi (limo, 

Siete del fangue mio : 

Ma , Signora , vo' far quel che vo'io • ( (mie 
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ATTO PRIMO; *ei 

SCENA XIV. 
La Marchesa fila* 

COme / Che difle mai ! 
Fu mio Germano ,. o pure una Megera ; 
Che con aria fevera 
Mi ragionò sì audace - 
VucI far quel che gli piace i . . 
Perchè? Ce n qual ragione?». 
£ intanto egli è cagione 

Della rovmarfnia - , > 

Dunque^ che deggio far ? Chi mi coniglia ? . • . 
Ah noi Non fata. vero,, 
Che la noftra famiglia _ . 

Da un matrimonio vii refti macchiata* 
Ed abbia una V rilana per Cognata. 
Se fia ver che mio Germano 
v Dia la mano alla Cecchina» 
Me meschina y che farò ì 
Penfando a quefto cafc ». 
. .:. Jq bft*o gì idi rabbia, e di livore» 
Se ben mi ferpeal cote 
Un non fo che cfc gelido, veleno , 
£ quafi dal dolore io. vengo meno-; 
Perchè fé unti fieté\ 
Che delirar mi fate , 
Perchè non m'uccidete; 
Affanni del mio cor* 

S CE N A XV. 

Sa*Tjaiwa ., Cecchin a , Mengotto . ed il Marchisi ; 

SanATtfOn fo dov' è Cecchina; 
1^1 La cerco , e non la trovo, 
Chi fa dove fia ita? 

Credo che per timore fia fuggita. . ;* 

Vorrei che fé ne andafle 
Lontan le mille miglia. 
Non folo fa f amor co» il Padrone, 

£ J w Ma ' 
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m LA SUONA ^FIGLIUOLA* 

Ma con tutti i Villani; e il mio Mengotto 

Innamorata r e cotto 

Un di de' fatti miei, 

Ura ipafima,. è inuef ibi» f«r M * 

Almeno fé fapeffi 

Chi diavolo ella fiaj 

So che fu ritrovata 

Sulla ftrada bambina : 

Ma credo che i parenti 

AfTaflìni faranno^ 

Che 4* hanno abbandonata: 

Dubito da una Zingara lìa fiati* « 
9*c+ Vo cercando , e non ritto**' 

I* mie pàté, e 'À mio confort**; 
Uie per tutto «e>cx> ■ pertfo 
Una fpìna in metto al 4o?« 
San*. Qié fi ft ^r di qua? 

Signorina, dove va £ 
Oc. Cara' àrnica , addio per fèfffpft ; 

G4è vi ktcioy e m* mcamtìiàio 
A cèrta* miglior dettine - t 
A cercar forte miglior. 

Sana. 

AUngrS' u j u . 



Sund. 

Ctc. 

Non avete tarili 
Sanò. Mi condoni, mi perdoni 

, •:• . Delia mia emerita . t ... \àmdmài*l 

Mcng Vieni via , che mi contento 

DeiT amor di Sorellina * 
Cec. D' una «povera #icfchin* ^ 

Sia Mengotto il difeft&r. 
Sani. Sia Mengc tuo il cotiduttw 

Dell' amante dal Padrone , 
. Ed il povero babbront , 

Sia maoan del protettori 
Del Padrone ì Sand. 



y Google 



ATTO •.'"PJt'IttOt" *« 

5<*n</. Così è; 

£ 6*0. corncn è. wr te# . 

jMen*. Rotta pur , fe dT altri fei i . # < 4 (k*. 

£tc. Ah congiura ai danni miei 

Juttp ifc Mondo iraditor.. 
Il Mar. Vuol Cecchina abbandonarmi ? 

eh «radei, ao nei* Mastiti . 
ove vai mio bel tefor ì 
Sana. Con MengotK* fe «e va „ 

Ch' e 1 amato fortunato * 

Che il fop cor & goderà* 
7/ *f*r. Con Mcagottoi 
Sani. Sì Signore. 
// Af*r. Vanne- pwe .«grato care „ 

Più di te non ko pietà. 
#*, Sventurata, fciagujata, 

Ah di me tefafarà. 
Jf M<ir. Vanne pur 'col tuo amritKK 
Meng. Vanne pur co) Padroncini* 
Sand. Bella , bella in verità ♦ 

Oc Ah Signor., >, I *» ***• 

// Mar. Ftu non ti aicolto • 

#*, Senti tu... Vski€n§^ 

Meni. No* fon £ ftoka. 
C*. . £»r* «mica i» cantàl # 
£ui£ Mi perdoni, mi condoni 

Ddfct tm» temerità. 
C*v. Chi mi a juta, per pitta * 

s % No per te non vi è pioti. 

Chi di un iol non fi.ct* _ 

Si martelli > fé ne penta. 

A cjii finge co* va. 

No per te non V è pietà* 
ih* Chi « qMWìkÀÌ 



Fini dttt Atti Pri*0 , 



.ì 
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1M LA BUONA FIGLIUOLA; 

A-T TO S E CON DO, 

SCENA PRIMA, 

. .: v 

. BISCHETTO DELIZIOSO • 

k Marchese /W*, J 

DQve«è Cecchina, oh CieW 
Dove è fuggita oitoèl 

Ah che lon io crudel ! 

Ah m' tftttimai 4a «e l 

Barbaro fato/ : 

Sorte fpktata ! * * 

Dove s' è andata 1 

Dov* è il mio cuor ì 
La cerco . e non la trovo , 
iSon io dov* ella fi*. 
. - Maledetta fia pur la gelofia , • » 

Il mio temperamento* - 
# Siicalda in un momento. * • > 

L' ho fcacciata da me pazzo furente, 
£ poi dopo trovai , eh' ella è innocente; 
Ma la ritroverò $•' ♦ * -, * .'..'** 

Sì la ricercherò per «ari, e mone; ' 
Ai fiumi , ai colli , ai fonti , ... 

Di lei domanderò, ■> 

Sila ritroverò .. . (pomi 

S C E N A II; 

Il Cavaliere ArmuJokq, * Cecchin* feertat^dà 

varj Uomini armati • 

* - \ 

*iv. A Mici, fla condòtta -i 

J\ Alia Citta coftei ; fia confegnata 

Al Cavalier, cui va diretto il foglio. 

Sciocca ti pentirai del folle orgoglio • 

ri- . t- $CE- 

Digitized by CjOOQlC 



] 



o 



Al TO SECONDO: IH 
SCENA III. 
Cecchina, e i /addetti Uomini armati ♦ 

V * 

DOvc mi conducete ì ( gli armati moftrano di 

parlare piano evi lei. 

SCENA IV. 

Dal fondò delia Scena , poi alcuni Cacciato* 
ri, che passano , ed x suddetti* 

Mengotto. 

H povera Cecchina! 
Di lei che vonno far ? Pazzo , briccone ! 

Perchè aver gelofia del mio Padrone? 

Ah fé fapeffi almeno 

Di liberarla il modo! 

Ecco qui i Cacciatori . 

( fi vedono venire li Cacciatori* 

Vi fupplico, Signori, 

Se avete il cuor clemente, 

Di man degli AffaiEni 

Venite a librar quell' innocente • 

Cacciatori celle loro armi forprendono i Cufiodi 
di Cecchina 9 ed ejjl fuggono infeguiti dai 
Cacciatori medefimi % e nel fuggire cade ad 
uno la fpada di mano , e ? aéùanden* • 

SCENA V. 
Cecchina , Mengotto, poi il Marchese; - 

Cec. A H povero Mengotto ! 

t\ Alfin mi ha liberata. 

E il Padrone erudii mi ha abbandonata. 
Meng. Obbligato, Signori, avete fatto 

Un cpra di giuCmia , e di pietà . ( verfo la Scena t 

Ah mia cara Cecchina, eccomi qua. 
Ce e* A te deggio la vita • ' 
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tèi 1A BUONA TlGljLUQLtL. 

Men%. In rìcompenfa 

Poffo fperat- amore? 
Cec. Lafciarai refpirar. Mi manca il cuore. 
Meng. Vteai tifa mia Capa*»*, 

Là prenderai riftoro • ' {prendendola per la man» • 
M Mar, Viéffi ntec*. Cecchini , Ak dite moto . 

* \4*¥* iùcdtìna di mano a Mengotto , e la fw*ì 

dtoc* yica conoide* • 

S C E N A VL 

MfKM*?0 , fai TaCUAFIMO* 

JMr/y* A H povero- Mongerttol 
jfx Cofa (offrir mi tocca ! v 
Mi ha levato il boccon qà*& di botta. ' 
Dagli étlntp) liberata 

Fu per ofttra mia . % 

Ed il Padron me la condor via. 
Povero sfortunato! 
Sì mi voglio ammazzar • Sùffk -dt^erdto 
Con qnetta fpada , eh* è di man caduta 

{ prende la fpada. 
A un afiaffin vinto dai foo timore , 
Vo'per difperazion paflarfrri il cuore. 
Ah Cecchin* ... 11 tuo Mengotto s 
Siferifce.. .E per te more.* 
Me mi iento a dk dai taire; 
Poverino non lo far. 
Sh toraggio . .. S* ha 4' andar » 
^ Si mi voglio sbudellar. 

Tagl Eh Tartaiflé, che tu ftrf imptdifcc il colpe*. 
Mene. Caro Signor Soldato , 

Mfektemrmonr * fon digerito . 
Tagl. Tu, canaglia, poltrone. 
Foler diffrazione 
Spada per ti paffart Sei 4W morire 
Calailtòme onorate 
AJla gherra *mir, morir SoMaie; 
Mtnf. SI * Signor j atta gttèrti 
Voglio * venir wm voi. 

Cosi , forte affaflba , . -j 

Mi 
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Mi leverò dal ruor la mia iJecchma. 
Tagl. Jò, Cecduna chi flar ? 
3f*/j£. ter una Giocane, 

Cbe ho tomo, tatto amato. 1 

Tjfc/. E per donna TaBan ftar difperato f 

Jttèfop Diente Sporta 
er gherra , per onor perde h pelle; 
Ma non morir per quefte raccattile. 
Fenir * fenir co» me* 
Mtrtg. Ma in cortefia, 
Chi èVoffignoria? 
Tsgi. Star bon Soldato, ^ 

Corrazzkr » che fero/ nato Cotone»©* 
Stato ltalia s altra foka, e ftar fé**** 
. Atteflb per cercar 
, Pipdaragawiaa dtveitor. 
JtVflg» Baita» verrò con voi > » 

Ma non mi fo dar pace, 
.% Ahi...CHetònrte»«o . 
Che fiero tradimento* 
Levarmela di man • 
Ta$l. Nix tu donne più pen&r» 
Paefan fenir con me, 
Che alla . Gherra contenti 
, Star tutte forte die d&rtimenti.. 

Star Trombette» ftar Tamburff* 
Sar Ghitarre, e Oa&letti A 
Star ftrumefeti in .quantità. 
JUgazii ne graiiéftne 
Per ballare vi Cita. 
Se nemigo ftar Ionia» 
Touch vaia Paeiaa, 
Se nemigo ftar nem , 
Zitte» *kte ntfeonder ; 
Quando in campo ftar fenato; 
Je andate ♦ tu refiate , . . 
E tu panze confettate 
Per ballar , e per trincar . 
Lara» lara, lara, lara* 
Sempre alleare fate ftar, ( per Wk> tatti] 

rl^ ...;, , E 4 SCj&t 
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*♦*- LA BUONA FIGLIOLA:. . , j 

SCENA- VII. - _ 

LOGCIE TERRENE CORRISPONDENTI AL OlARDINQ* 

La Marchesa ,* *</ il Cavaliere Armidoro . 

La Mar, TAUtiquc , per quel eh' io fento, . 
JL/ Se n' è ita 1 indegna. < 

Cav. Sì è pattata 

A viver ritirata alla Città , . 

E il Marchefe mai più non la vedrà . i 

La Mar. Ora- vivrete quieto, 
Cav. Sì, mia caia-, 

Or contento fon io. 
La Mar Ma contemo però non è il cuor mio. 
Cav. Perchè? ' : \ 

La Mar. Perchè pavento ~ 

. Debole il voftro amor. Gioita ragione • £ 

\ i fdegnava , lo (o , con il Germano , 
Ma un amante, uno fpofò • 
Tenero , ed amoroso , t 

. No , non aveva per quello / 

Di lafciarmi , crudel , giufto pretefto . 
Cav. Noi diflì ancor , né di lanciarvi in feno 

Nutria il^j^enfier. ' l * 

La Mar. Lo min acciaile almeno. 
, Cav* Ah che dittante è troppo *■ 

V opera dal penfieri V amo-, v* adorò ; 
E fo y che nel mio petto 
Potria T amor , che io fento , 
Vinter ogni paffione a mio difpetto ; 
Dal tuo gentil Sembiante 

Nacque il mio primo .amore,' 
, E T amor mio coftanté , 
Ha da_ morir con me. 



SCE-; 
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ÀTT^> SECONDO; io* 

SCENA Vili. 

.Là Marchisa, e Sandrina; 

La Mar. T?Uor diràgk>itnon parla, ,.,■.- . 
ì: Lo comprendo , lo lo , ma vo eh ei tappia * 

Ch* io voglio effer amata 

Senz* alcuna riferva, e, rispettata ; . >. 

&**. ( Chi Y aveffe mai detto l i <fe /< i 

Non faprei come uba nuova, recarte , . 

Che le farà annodante. 

Gliela poflò già dir in queft ìftaate • ) 
La Mar. Che parlate fra voi t 
Sand. Dirò Signora 

Lei faprà ^be Cecchina • . • 
La Mar E già partita. < 

Quefto lo fo . *■ 

Sand Ma poi... 

Ella deve faper ... 
La Mar. Vi è qualche novità ? 
Sand. Dirò, Signora. 

Sappia , £he pretto prelto . • • ., A , 

Ho principiato a dir . Vi dirò il retto . 
La Mar. Spicciatevi una volta. 
Sand, Ha da faper. .. 

Che indietro ritornata . . * 

E in una ftawa dèi padron ferrata • 
la Mar Come! Chi è che m inganna * * 

Il Cavalière, ovver il mio Germano . *r ,* 

Con le violenze fue ì 
Sand Dubito che vi burlin tutti due . 
La Mar. Corri dal Oav^ier , . *• ^ 

DigKch«toftoa.mefen neda, . "w 

E poi va dal Marchefe , 

Digli placidamente , 

Che parlargli defio. 
Sand. Vado , Signora sì , * ' 

Gli parlerò ben io . 
La Mar. Afpettate . 
Sand.Sm qui, dica Signora; * fc ^ 
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w *m . IA BUGNA HCUWXJU 
/-# Af** Quel che ho da dir m 

Non hopeniato ancora. 
oVn<& Prima fi penià ben, poi fi delfina, * 

La Mar. Voglio prima frper» che fe Ceocfim. 
dW. Vado , glielo dirò . 
La Mar. Pretto badate t che fii coki. 
Andate dai CavaHer: 
Tofto da mio Fratello « 
Sana*. J/na cofa aBa tolto, 

Ve bel bello. 
£« Afcr. Noni© quel, ohe «diaccia; 
Non Co quel che mi dica: 
Tu mi di Mirar, ione nemica. 
Sane. Per il buco della chiave , 
Ho veduto la ragazza, 
Che rarefa mezza pam* 
Da le fola taroccar. 
Ho veduto dalla porta . 
La Cecchina Giardiniera, 
Che palleggia, e fi difen» 
Ch è vicina a delirar . 
Ho veduto che il Padrone 
Si avvicina a tpaeEa tenuti 
E mi par fecondo ufanaa t 
Che la vogha consolar • 
Il Padrone vuol aprire , ^ 

Vuol parlar eoa la 6nciuHa> 
Ma non voglio dirgli «ulto * 
Non mi voglio far {gridar* 
La Cec*bhia è alena &ori. 
Parleran dei loro amori, 
Oh Signora ve lo dico, 
lo per ora non m' intrico, 
Non ci voglio pài cornac* ( pariti 
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atro secondo. *« 

SCENA IX. 

La Mà*ci»a #* ♦ 

CHerifolvo, che Io* N 
Se rado io ftefla mi cimento, 
La vedo, a un rio periglio; 
Penferò , 

Prenderà fflSgBor configRo* 
11 Cavaliere almeno 
Venifle a cowfolarmi ; 
Ragion # abbandonar» 
'• Non può avere per ciò • 

S* ei meco fefo s 

Sì barbaro , e cruda!* , 
Non avria qual fi vanta 
D cor fedele , 

Palei»' vorrei col pianto 
I crudeli «nanni miei £ 
Ma da voi tiranni Dei 
Mi fi toglie il pianto ognora; 
Ah chi vide un* alma ancora 
Sventurata al par di mei 

SCENA X. 

Cicchinà , id il Marchisi • 

Oc. 17Qdbaiidaro f Sflwr, (^/ÌW< 

Il Mar, V Dove r 
&i* A gettarmi 

A ine della Padrona 

A chiederle perdono 

Se degfi fdegni fuoi k «aura IO fotte»' 
il Mar. No, non andar- Gokt 

E una donna furente , * '* 

E colla n» bontà fton fc*ai nfente. 
Ctc Paventa * proverò , # 

E fc wofcMnYio pane, 4* **r**.^ 

Finalmente fon ferva ; ella è padrona . 
U Mar. Ca* Cecstói* mia, tu fò pik *""' ^^ 
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, Uà LA BUONA FIGLIUOLA; 

'€ec. Non è ver , fon cattiva * 
Se buona foni ftata 
Non averéi nel cuore 
Dato ricetto a un infoiente amore . 
// Mar. Come ì Infoiente chiami 
Quell'amor ch'hai per me? 
Cec. Si, Signor, così è*. 
Una povera ferva # 
Che abbia un pò di ragione , 
Non fi dee innamorar del fuo padrone* 
Ma io povera matta , 
Ma io fenza penfar.. • Baila, 1' ho fatta; 
II Mar Tutto quel, che tacerti, hai fatto bene i 

Pentirti non conviene, * 

Anzi dell' amor tuo voglio premiarti ; 
£ a d'fpetto di tutti io vo* fpofàiti . 
tee Spofarmif ( dolcemente 2 

II Mar* Si , carina • 

Cec. Degna non ne fon io. Son poverina. 
Il Mar. Orsi , ti opponi in vano • 

Pretto dammi la mano. ( vuol prendala ì 

&c t Oh .Signor no. (/ allontana* 

Il Mar. E che ti arriverò* ( la feguita* 

Cec. Dove m* afeondo ? (va fchermendofi per la jhnxa . 
// Mar* Dietro ti correrei per tutto il Mondo . ( la prtnde „ 
€eCy Via, lafcktenai ihre* . (fifeuote. 

Il Mar. Sta ritta , non gridare • ( la t'un falda « 

Cec t Via di qua, * 

Un pò più di rifpetto , e di oneftà, ( fifeioglie i 
, ; .Alla larga «Ha larga. Signore. 

Io non to', che nefluno mi tocchi: 
Ah purtroppo, pur troppo quegli occhi 
Mi hanno ratto una piaga nel cor t 
Ahi tnifera me 1 
Amor mi ferì, 

Rimedio n<?n c'è,. V 

Vi baili cosi . ( il Uarchtfe / accoflal 

No, vi dico, non vo' che l'affetto 
Tradifca il rhpetto., che vuol 1' oneftà* 
Cc^bte « * , Laioate. . • Cost aon il fa . 

( parte * 

a.-v! ! " S. • * • • • . • .- . SCE ^ 
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A T T O SE C QN D O^ xt% à 
SC E N A XI. 

Il Marchese , por Tach-iaferro ; 

h Mar. A H eoffei mr ha incantato; * 

A E fon più che non era innamorato » 
Certo quanò? io ci penfo , 
Spofar femmina vii non mi conviene . 
Ma è sì bella, e gentil!. „. Ma le vo bene; 

TagL Chi ftar cala ì f 

Il Mar. Signor. " 

7 agi. Chi ftar Padrone > 

ih Af*r. *Son io per obbedirla ^ 

TagL Je fel parlar . 

B Màr.+SatripÀj fono a-fervirfcu - 

TsgL Star fbftra Signoria, 
Della cafa patron). 

// Mar. La cafa è mia . 

Kfeb-SttPflifchft che patron} 

// Mar. De^i anni affai, . , 

Da mio Padre, Signor,^ eretGtafi " . - 1 

TagL Je recordar, mi fiato , 

In voftro Marchetto;' ' l ~* •*•■ 

Quando per Gherra ftarjZWèfénf Itali»; • * 

* : \ Quat*ècotdtfr ,<éhé 'tfccffflgjiuolà ,- : * " ■' . • v 
Per marcia afer perduta » \> ^ - 
E mai più picclina afer fedùta. 

// Mar. Una^figHa perdette* 

TagL JoMaihher. .-.,». ^ i 

Figlia de mio Padrone, * 

Qua reftata con Madre; "- # ,J . - *. ^ 

Star fenuto nemico, * fo picchetto > -^ ; • ^ 

Batter de noftra mlfcw f U*Co«e di#t < > r '\ 
Retroguardia, E paura , n . . A r 

Fatto Madre morir, f t*rf* r *reiturfr. ~ * « ^ 

// Mar. Quanti anni farani * r - ( ceto d$tk\icKe • 

Tagl. Star finti , e più . • ' > ~ * « • - 

i/ Af*r Ah drttort Alonfieur .-. . l . - r s 

Ttf^/. Je Monfieur ^Sfcr-lfetefoo; e'ncm -Monfieuh _ 
A Tetefco dir, Her; norfdir mai più *•* 
A Tetefco Monfieur. f ' 'JV a 
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La perduta figliuola . avea nfl feno . 
Macchia di color bfò? 
Tagl, Macchia de Vain Jò. 
M V* f ecc *" n * fortunata. ' 

Tfgl. Oh Maiflbnz/ Dove flar* 

/f .tor. I„ cafa mia. 

7V f Bas,Ìft/ 

Jf Afcr.kqqì con me. 

Tfit. Mariandel doft f " 

J * Mar. Ah venite, Signor. Voi la vedrei» • 

Non fo dove mi uà. lutto faprete» 

Seguitemi, Monfieur. ( s innsm*ìnal 

TagL Ah lartaifle, Mainher. Nix dir. Monfieur. 
£ Mar. Ma di grazu % Signore, ( tmui in^dmr*, 

11 Padre i?lu Fi|lu 

Si può fàper chi fia ? 
X<^/. Star -• olondlo de Caffelerit • 
M Mar. Oh me felice l Andiamo * 

Dite il voftro Padcone 

E' Cavalierf ' * - 
7*g/ Tanaiffe! Star Barone. "',.*•* 

Fagl Si, fol femp Mt X4meammtm 9 f0Ì k ùm iadktr* . 
Calantome lenti r 






Aver buon Trincava»? 
J? X#*r. M , venite.' 
7*^/. Subite fol venir. - 

Calantome fentir . 

Mariandel ftar bella ? 
E Mar. Mariandel % v 

Kano^:yeco,3eUà,fitfaÌ. 
Taglio. 7^ 

£ M«r. Allor che ^Pa^rf mip 
4 La raccolie bambina, 
Fu chiamata Cecchina • 
Mi chiedete s* è bella? lo vi rtfro^ta, 

iZ ^or. Dirowi poi, 

Sfarvi un mio penfier !* 



( m* fati 
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A T T SEC O K D O. . A* 

Tiigf. Ah ftar furbo Talian , Main libreher . 

U Mar. V edrete uosr figliuola , 

Che diJetta r che confola ; 
I fooi occhi fon due 3Wle $ 
Quel vifin do* rofe belle, 
Non fi può bramar di più • 
Ah venir ,. «ttrir Monfìeur , 
No , Mainher non v'adirate, * 
Quella fpada non toccate: 
Amicizia voler ftr , 
Triadi* Vaine allegri iter, 

SCBKA Xit 

CffC€HIKA >U^r 



Lmen fra qm6* piarne 
L Avrò un pò di ripeti*» Ak fi» stl 
Di fofferir gì 9 infiliti 
Della nemica forte, 
Che £m t^tìtftta * defar k i 
fri» di • morire almeno , 
Povera sfort u na* *» / ì . •* ~<<. - * ^ 

Se poteffi laper da chi fon nata. 
Parmi che (offrirei I < •: 

Ogni pena con pace, ogni dolore, 
Se abbracciar flùprafe il ^eflùonr, ■- * 
«Ma vano è il fofpirar , vano , infelice 
E* il defio, che m' ingombra^ / \ \ ,.Jt 

Vo* federe a queff, ambra . Ahma r&à&e^ S 
A riftorar queft' afa* t - .-. J 

Di fonno lufmghier la dalet caltté * - .n <rS(JHKl 
Vieni il mio feno - . . ^ i 

Dì duol ripieno y ' • J i ' t .. ! t /-^'S' 
. Dolce rjpafe - * < > 
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pfi LA SUONA FIGLIUOLA; 

SCENA XIII. 

& Marchesa, e Tagliaferro oflcrvono Cecchino, 
• *A* dorme* 

H Mar.TfCcò dorme , Cecchina • (aTagLoflervandola ì 
TagL £L Pofra pkhliaa • 
il Mar. Già fapete 

Tutto quel, che ha paflàto * 

Ogni travaglio fao g£ vi ho narrato. 

Lafciamcla domare . t 

T^A Jè MauTozzl { amoro fornente vtrfo Secchine: 

& Mar. QuancP ella fi rifvegfi, 

Tutto da me, (apra* Vogfio al Fattore 

Parlar intanto , acciò fia pronto , e lefto 

Per le mie nozze, A voi ritorno pretto. 

Senza di me , vi prego , 

Non le parlate. Voglio effer prefenst " 

Alla torpida ina. Ritornerò» 

Mi raccomando. 

Il Mar Giubila del contènto* Addio Monfienr . 

TagL Tu pift ainor . {in»coBerm2 

di Mar. }ìonfoàiròmaiì\h.( porte fa un loto dell* fieno. 

S CE N A XIV.. ■ 

Tagliaferro** Cecchina che dorme. 

Tool. /^Uanto ftar confidato * 
\/.MiofcdWnColoneHo; 

Che Mariandel trofiatoi -. i 

Cou £ìdre mio » doventi tu /\ [ 

Vieni a me... (/optando*! 

TagL Marbndel mi chiama? 

Star dorme ancora • 5i dormir < pkhliaa » 
Cete h\ ruio fcn) . . ( dormendo opre le Braccia . 

TagLTì voler ... lo venir.. .Star pur bellina. ( s'accojt*. 
Cec. U mio cor . . . Puoi confolar . ( dormendo » 

Tag/l. Oh povero Teteico • Mi featir . . . 

Puh/ 
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ATTO SECONDO . n 7 

Puh / Non faver mi dir- 

( Sandrina accenna di aver veduto* e fctndcZ 
Ccc Caro Padre per pietà . 4 dormendo f 

Tagl. Poverina , dormir , cercar Papà . ' 

S C E N A XV. ( 

SàNDRINà fulT ale delle Scale offerva Cecchin A , f " 
Tagliaferro, poi il Marchese . 

Sand. "Oliavo, Signor Soldato! 

JD Qui come fiete entrato? . 
tee. Ahi dove fono r ( fi deJU* • 

TagL Femmina , che foler? 
Sand. Gli piace il buono . 

Ccc. Quefìo Signore chi è? Come fi appella? {a Sand* 
v&and. Povera sfacciateli*, 

E* da te fconolciuto # ^ 

Eh nen ferve mentire . 
Già vi ho veduto , — .' 

Cec. Non intendo, che dite, 
Sand. Oh brava in fede miai . . 

Così Voflignoria , * 

Bel bello in quello loco 

Colla ragazaa fi diverte un paco . { * Ta& 

Tagl. Femmina coia entrar? 

Ccc. lo non fo niente. V 

Sand. Eh già vi ho veduto • 
Povera innocente! 

Si, Signora, di lafsu 
Si è veduto, che quaggiù 
Col Soldato fortunato 
Si badava a invertir . 
Ccc. Sventurata, io mi fognai,.*; 

Cofa dite ? Come mai ? 
AJi mi fate tramortir 1 
Tagl. Quefta giovene-ftar mia, 

E di qua tu paflafc . 
Star Patron di qua. feuir f 
£cc. Ma chi fletei 

TagL Star Soldato J?. . 

Sand/ E* un amante « "- 

Tagti 
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TsgL Star mandato . ♦ • 

T^t, J^aicia dir 

Colonello • . « 
5*/ft/. Non lo credo* 

Tagl. Mi mandato . . • * 

Sani. Non è vero. 
Tig/L Per trofar 

Sani. Non la che dir . 
Tagl. Maledetta, lafcia 4if « 

Ctc Io non fo . . , 

54jù& Lo fo ben lo* 
C*c lo dormia... ^ 

&i/zi. Celar non puoi • 
Oc, Nonio niente. 

&ixj<f A dt& mentir? 

f^A" M Cadetta, lafcia dir* . 

Sani. Oh che ardita! 

Che briccone! t 

H Padrone 

Lo faprà • 

Y*\ « * Non paTent» 

L* innocenza v 

L' infclenxa 

Finirà. 
Il Mar. Ah Cocchina . . . E* rifoegliaU* 

Sarà tutta con folata, 

Pio timor non averà* 
€tc Ah Signor. „♦ 

Sand. La sfaeciatella . • ♦ 
TagL Je ftar qui... 

Sand. Colla Aia bella,,,; 

4£ec Non fo niente ..*.• . . 

toni. £* innamorata . • . 
Tagli. Poferina.,^ 

Band. Era abbracciata >.. 

j£\ a % Non è vero. 

Sand. Signorsì. 

* l'amico è queftotsft; 
MMm % Abbracciata*, **Ì&* 
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// tf*r. Abbracciata ? f r/>m* r***~ * 

M ^ Via eccola. XUMarcW'rZ&M 

Tagl. ) a j Cola prillate ì Che dirà * 

Sana.) * 

// *#<f r. Mia Signora , non m' importa , 

U Soldato fo chi è , 

E fé non importa a me, 

7^/, Viva , viva . 

£c. Il Soldato vada via. f */ .jifo.^ 

// M*r. Anzi voglio che ci Aia., " 

£ di qua non ha <f andar. ( a Sanai 

Sand. Buon prò taccia Padron mio^ { al Mar. 

Buon prò faccia al Corazzier. toTotl. 

Il Mar J T f , . *^ 

Tagl. \* 2 towkws^Aiemria. 
£<w^. Quella qui Ja vo' goder* 

II Mar. Mano a me. * (prende la mano a Cecchin*! 
Cec aiooGr no. . 

// Mar. io comando /e così vo\ {Tagl. prende Umano atee; 
San* Bravo, bravo, dividete. [ai Mar, 

% %"*< atYlf ****** diftraaau • 
c H *i * '^pettate quefta qui. 
S*ji<£ oravo .bravo . Signor sì, 

TV- 3 La Cocchina goderà. 

to. )V Gbe cUipett©ìche,ini fa* > 

( il Mar, , t J^/. conducono *ha Cecchin* ì 

One idi Ai* Seamh. 



AXs 

y Google 



ISO LA BUONA FIGLIUOLA; 

A T TOT E R ZÒ'/J^ 

ÌCENA PRIMA. ' 

LpCGlE TERRENE CORRI SPONDE NX* JL'GlÀ&DINO + 

La Marchesa, il Cavaliere ., armi dorò « 
* SandriKa . * * l 

Sani Cl\ Signori, *vi dico ; 

<3 E* una cola da ridere. Il Padrone** 

£' tanto di cecchini innamorato , 

*E poi la lafcia andar con tm Soldato « 
Cav, CJonvien dir, che non Y ami. l ( 

La Aiar.,0 che penfando 

Un pò meglio il Marcbefe ai : cafi fui , , * 

Voglia fiaccarli, e "maritarla altrui, ; * 

Sand.\i dirò io , Signora , ^ 

gùeHo che convien dir ; nf accorderete , 
h* ella è la verità ; 
Gli uomini non raantengon fedeltà* ( T*r*i 

SCENA IL 

La Marchesa , i/ Cavaliere Armidoro , /fez 
il Marchese. 

La Mar. A Rmidoro, fenttte. -I* cófa -vera 

ajL Quella, che dice or or la Cameriera* 
-€av* E' veriflima in -molti . In me non già . 
La Mar. Oh voi fiete la -ftefla fedeltà i { uwùcammu* • 
il Man Orso , Signori miei , 

Permettetemi un poco, 
. Che vi parli il cuor mio Schietto, e fincero, 
• * ©a amico , da fratel s da Cavaliero. 

Voi fiete innamorati. 

hon fo che dir,» vi /enfo • 

Ma T affare vorrei lefto , e conclufo • 
La }Aan Co dipende da voi» 
€av* Balla che ^meglio 
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ATTO TERZO; 1%%^ 

Io vi veda^penfar. Marchefe mio » , * 

Jl Mar. Oggi fenz* altro mi marito anch' io*' 
Za M*r. h la fpofa chi è ì 
II Mar. Una Baronefla 

Figlia d' un Cok>neUo<, 

Tedefco di nazione , 
• Che diftinto fi è fempre m qgni azione*: 
La Mar. Sarà poi ver,? 
// Mar. Sicuro» 
€av. Si può fperar ì 

II Mar. Da Cavalier vel giuro, - r. 
La Mar. E Cecchinal 
// Mar. Ho trovata 

Un altra Giardiniera. 
La Mar. E come fu? . 

// Mar. Cecchina in.cafe mia non ferve più. 
Cav. Amico, non vorrei , 

Che di lei * che di me prendere, gioco. 
Il Mar. Mi conofcete poco . 

Son Cavalier d* onore, 

Non facciamo fu quefto altri contrafti* 

Vo' fpofare una Dama,, e. ciò vi baiti . ( P**** i 

$ C EU A m 

La Marchesa , ed il Cavaliere . 

Cav. T Ode al "Ciél Con contento . 

La Mar. JLi Anch' io fon lieta . ^ 

Finito è ogni fofpetto . 
Cav. La. voftra man per mio riftorp affieno. £p*rteà i 

SCENA ' *I V. ; 

La Marchesa, po^Sandiun a . 

La Mar» A .H non credea sì preìto ....,« x .1 
J\ Dover giungere jtf-fia dei miei timori; , 
Ah non credea gfi amori" r > ,- • \ 

Spenti sì pretto del Germano accefo • ^ 

Sand Signora, avete intefo? &:; i/ > < ..A 

La Mar. Qual novità Sandriaa?i v "^ ^' vr , " 
Geh Drammi GiocofiTom, /, ' " F ' ''Sand, 
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ia* LAÈUONAMGUUOLA; 

Sand. Quefta fera il Padron fpofa Cecchina « 
fa Mar. Oìmh! Come lo fai) 
Sand. Or ora penetrai y 

Che al Fattore ha ordinato 

Per le nozze un magnifico apparato. 
l La Mar. Quefto farà per me. 
Sand, No , no , Signora, 

L' na ordinato per lui , lo feppi or ora* 
fc* Mar. Ma s*ei fpoià una Dama. 
Sand. Eh Padròncina, 

Spoferà una pedina « 
La Mar. Ei 1' ha giurato • 
Sand. Giuri pur quanto vuole» 

Donne qui non ci fono , 

Fuor della Giardiniera . 

Chi fpoferà, fé vuol fpofer ftaffera* 
Za Mar. Ah tu mi poni in cuore 

Un novello timore, un nuove affanno. 

Ma non voglio temer sì nero inganno» 

Almeft^ fé il grave affanno 

Deggio sfogar col pianto, 

Avelie il mio tiranno 

Del pianto mio pietà. 

SCENA V, 

Sandrinà, poi Mengotto; 

Sana\T) Ider mi fa ; fi crede 

IX Che il Patron dica il vero . 
Men%. hi ver Sandrina, 

Quel che ho fenrito a dir ? 
Sand. Cofa intendéftif 
Mcng Che il Padron da Cecchina 

Siafi già distaccato , 

Che una Dama fpo(are ha deftìnato; 
Sand. Quel che ti poflb dir, Mengotto, è quefto; 

Ch* egli fpofa Cecchina. e lo fa pretto. 
Meng. Ma fé..* 
Sand. Chi te l' ha detto ? 
Mtn$. 11 dùTe or ora 
v_ U Cavalier, chejpofa h Signora. 

Sand. 
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ATTO TERZO.- tij 
SarnL Nóft è vero : il Padrone innamorato 

La forella deride, ed il cognato* 
Meng. Oh povero Mengotto ! 
Sane. Poverino I 

Tu refti lenza amante \ \n cafo tale 
Non potrefti di me far capiuteì 
Meng. Mi prenderei^ tu? - * 

£d/i<£ So, che noi meriti, 
Che fei un traditore/ . 
Ma... Si potrebbe dar, Sm di buon core; 
Son tenera di nafta > 
§òn docile di cuor* 
Una parola balta,. 
Mi bafta un pò d amor.. 
Oh jxovero Mengotto, , 
Barone , rurbacniotjo , 
Lo £o 9 che non lo meriti,, 
JMa » ti vo' iene ancor .. • if*<U+ 

SCENA VL 

Mengotto fob* 

fpiaceria pur tanto 

Perderla mia Cecchina; majMuienxa; 
Voglio una frofa,, e non ne vo* ftar fenza* 
Poco ph>, poco meno,, 
(Quando intorno no» hau certe magagne*) 
Son le femmine poi tutte .compagne.. 
Vedo la bianca» 

Vecjo la bruna,, 

Sp che ciafcuna 

Fa innamorar . 

Quelle più docili 

Fan giubilar . * # 

Ouelle più perfide 

I?aniofpirar. . 

Ma la conforte 

Cavali al lotto,, 

Id è una forte 

L* indovinar . 

Fa SCtri 
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\%4 ' * I A BUONA &GLK7ÒLA ; 

SCENA VII. 

Il Marchese* i Tagliaferro; 

Z Mar, T A povera fanciulla , 

JLi Ancor non ne fa nulla, 
Ci è fuggita di mano a tutti due.; 
£ fi è nnchiufa nelle danze fue. 
Tati Je fol feder , je fol parlar. 
li Mar. Adeffo 

1/ ho mandata a chiamar per una Donna* 
CtY è di fua confidenza . Quefta donna 
E' quella , che trovata 
L' ha fuiia- flrada già veni* anni in punto» 
Confronta quel, che. dite: 
Confrontano, le lettere inoltrate, 
. Anche il fegno confronta . Al certo è defili* 
La mia cara Cecchina è Baronefla . 
TagI* Nain Cecchina , Mariandei. - 
Il M^r. Sì Marianna , 
Ho capito bentfnmò •■ 
Oh Marianna mio ben ! Son contentiamo; 
Vagì. Fol feder , fol parlar ; poi andar fubite 
Con Patron Colonello in Ongaria , 
Per combatter Turchia, fio poder dar 5 
Se teda no tagliar . Effer io date ... 
Anz'fcoà, traim campagne bon Soldate. 
Ah come tutto. je confolar 
Ouando nemigo teda. tagliar; 
Quando fafcina porta trinciera , 
Alando cornetta porta bandiera, 
Quando canona fente far bu. 
Bbtja la breccia, fubite fu, 
.Spada alla mano fempre menar, 
Ih che la gherra me cqpfolar. 
Ih che contento fempre mkftarw 



SCE- 



y Google 
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. Se E N A VUL 

Jl.Ma&ohese filo, poi Cecchin a ; 

Il Mar. TL valor militare 

X E' una bella virtù K 

Ma (lare a cafa mia mi piace più • 

Ora po' he Cecchina , • # , > 

Poffo fpoiar (e*iia oltraggiar degli Avi 

La gloriofa memoria 9 ... 

Parati aver riportato Une vittoria* ■ 
de. Ah Signor , mio malgrado . T ' \\ 

Son forzata a venir, eh? comandate r^ j 

£ Wtfr. ( Voglio prendermi gioco , « ;. 

E poi darle la nuova a poco a poco, ) 
Cec. Se vi poflb obbedir , 
li Mar. Bene; vorrei , . 

Che di varj colori 

Andafte un mazzo a. preparai di fiorì ; \ 
Cec. Vi obbedirà.. ; <_ , ^ , '* 

B Mar. Fermate. t . , 

Quel che ne voglio far * non domandale! ; À 
Cec. Obbedirvi folta nto è il. dover mio.. 
E Mar. Se noi chiedefte voi \ vel dirò kt: 

Han da fervir quei /fiori 
, Per la fpofa che io prendo », 
Cec. ( Oh" fiero duolo ! ) {Jafel 

II Mar Vi do pena per cibi 
Qc, Me ne confolo . 

(Jtmulanao la mef&iia y e futi partire 2 
U Mar, Piano . Cecchina mia . ( la ferma * 

Non chiedete la ' fpofa. alinea chi fiat 
Cec. lo non deggio faper . ^^ 

U Mar. Sì , più <P ogni altra 

Lo dovete faper anzi vjoi ftefla . 

Ehi ? Spofo una Tedefca Baronefla * * 
Cec. Con licenza , S?gnor 
U Mar. No , no r fentite , 

Il fuo nome è Marianna • E' tanto bella * 

E le vo* tanto bene '* e le farò 

Tanto, ah tanto fedele^ 
. Tanto r adorerò . ' Tj " Cec; 
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±9* LA BUONA FIGLIUOLA: 

tee. Bafta. Crudele: 

Più non réfitte il cor ; fchernirmi poi . . •' 
Il Mar. BaronefTa, mio bene , ah fiete voi. 

( La prtnde per la mano , t ftgttU 4 fuot pìeA i 
La Baronefla amabile 

Idolo mio fei tu. 

Spofina mia adorabile 

Cara, non pianger più; 
Cecchina miferabile, 

Gioco fi prende ancor» 

AÌmen dtlie mie lacrime 

Senta pietàde il cor. 
Ah eh* io ti dico il vero • . 
Ab fanto ien non 4 pero * 
Stelle, pietofe ftelle 

Voi ajfvelate il ver. 
Cara, venite qui* 
Non vo* morir così . 
Tu fei di (angue nobile,' " 

Tutto enarrerò» 
Non nV ingannate , o barbato ~ 9 

Ah non vi credo no* 
VenV anni fono- c 

Fofte trovata 

•Qui abbandonata: 

Da un Cojohelfo 

Per il maeéMò , 

Glie fé la guerra 

Sii quefta terra , 

E un fegno avete. 

Si fa chi fiere* 

Marianna è il nome i 

Quefìo fi fa.*. 
Piano,. Signore, 

Per carità . 

Con tante cote io mi confondo i 

Son fuor del Mondo * 

Cofa farà? 
B Genitore 

Uotri di valore, 

Ch' in Ungheria 

Manda U Soldato _, 

Cne 



Il Mar. 



Cu. 



WMar* 
€tc. 
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Il Mar. 
Cec 

il Mar. 
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■ ATTO TERZO. ^7 

Che vi ha lafciato , 

.Per ricercarvi, * 

Per consolarvi 
1 . Venuto qua . 
Ctc* Piano ,■ Signore 

Per carità . 

Ahi , che mi lènto 

11 cor nel petto 

Per il diletto ... 

Non fo penfare, J 

Non fo parlar .' 
// Mar. Allegramente • J 

Cara fpofina . ^ 

Oc Non fon Cecchin*? 

// Mar. Siete Marianna : 

La Baronéffa. . l 

Ccc. Vi poflb credere ì l 

Poffo fperar* 
// Mar» Vi dico il vero, 

Son Cavaliere , 

E la mia fpofa 

Non vo* incannar ." 
fec. . Ah lento il giubilo 

Che a poco a poco 

Vuol prender loco 

Dentro al mio cor • 
H Mar* Dammi la mano 
Cee. Ah non vorrei . • ; 

Il Mar. Quella tu fei. v 
Cec. Quello fei tu... 

JlMar* J Ahi, che mi moro; 
€cc t ) Non poflb più • 

a 2 E' tal contento 

guello, ch'io fento; 
ie gioja fimile 
Mai non vi & . 
Sorte felice ^ 
Goder mi lice.;. 
Care catene, 
Pene , non più . (partono} 
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»8 LA BUONA FIGLIUOLA 

S C E <N A IX. 

Sjìlone Magnifico con Colonati , Statue ; 

E PORTE tATERALI . 

La Marchesa > il Cav auer Armidoro , Sandrina , 
e Mengotto. 

Za Mar "pOffibil ,.*he «? inganni 

X il Màrehefé.cosii {ad Armidoro* 

Cav. Non crederei, . . . 

Come ei merta,s' è vejr*lo tratterei* 
5^^. io ci fcommetto^u* occhio^ ,'y 

Che nafce quefto caio. . - <\ ;•*..*-*. 

Ed ancora di più fco muletto il nato-; 
fdeng. Ed io fon d' opinione^ . :J 

Che capace di ciò non fu il Padrone, . 
Za Mar. Sarebbe un enormiflima viltà . . ^ 

Cav. Eccolo , eh* egli vien. 
Za Mar. Si fentìrà 

SCENA X; 

Il Marchese» e detti.' 

'llMar. A Ninio, già fon pronti i telUmonj^ 
JjL Si concludano i noftri matrimoni; 
Za Mar. Dov* è la voftra fpofa ? 
Il Man Signora, non temete, 

Non è molto loman. là vedere te ; 
€av. Marchefe , fé il' pendere 

Averte di feberzar ... „ 

Il Man Son Cavaliere . 

Aprafi quella porta , venga fuori 

La mia Spofa Àlemaria* 

Raronefla Marianna, {,* aprt U porta. 
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ATTO T BRZO;, **» 

SCENA ULTIMA. 
Cecchini * fervila di braccio da Tagiiaferro.» 

t fi DETTI». 

Sand. T ' ho detto • k ,.\ 

JLi Eccola appunto». 
La Mar. Ah mentitore ! : («£M4K 

Cav Voi Cavalier 1 - (ai Mar.. 

li Mar. Son Cavalier d* onore 2 

Quefta è Dama* e ch'io mentir non fòglio,, 
Leggerete le prove in quefto foglio 4 

(da un foglio t al Cavaliere -, quale in difparte lo- 
Ugge piano alla Marche] a + 
Tagl. E chi non ftar fidato ,. 

Je tartaifle profar da buon Soldato . 

C toccando la fpada ; 
Sand. Non fi adirr, Signor» 
Lo credo anch' io • 
E ben Mentono mio + 
Cofa he dici tu? 
Meng. Se in ifpofo mi vuoi, tocca pur fu ». 

( fi danna l* mano » 
Cav. Veduto ho quanto bafta .. 
La Mar. Che fia poi tutto vero ? 
Jt Mar. Maraviglio di voi . Son Cavaliero^ 
Tagl. Je ftar Taice onorato ,. 

K a mio fianco portar fpata foldatov 
La Mar. Non, più, non più, m' acheto. 
Cav. }i r {pofatela pur r che anch' io fon lieto; 
€cc. Ah Signori ,. vorrei 

Far i doveri miei; ma ho ancora il cuore,; 
Fra la gioja confino * e fra il timore • 
il Mar. Porgetemi la deftra , 

Spofma mia veizofa* 
Oc. Sarò felice fpofa, 

Ma umile ognorfarò . 
La Man Cognata a oi m* inchino; (a Ceti 

€av^ Madama , non v'increfea *»2 ( a C*c 9 

Ta&U No ihr Madama , 

Che ftar Tetefca* 
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1)6 LA BUON* FIGLIUOLA 

Cec* Vi prego perdon armi , 

E amarmi di buon cuor. 
Sani. Perdono a me Signora. 
Ctc. Sì . vi to' bene ancora . 

hUnfr Ed io vi ho canto amata ; 

Perdon per carità . 
Ctc* A te fono obbligata, 

Conofco T oneftà. 
Tutti. Scenda Cupido , 

Dio degli amori, 

Gli amanti cori 

Venga a legar. 

E il bel diletto 

Di mirerò affetto, 

No , non fi veda 

Mai terminar. 

Fine del Drammsi 
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IL MOND O w 

DELLA LUNA. 

t 

ATTO PRIMO. 
Scena prima. 

Notte coti Luna , e Cielo Stellato . Terrazzo fópra 
la cafa di E celi ti co con Torre nel mezzo ^.o 
.: £a Specula , ed un gran Canocchiale fu. 
" due cavalietti. Quattro Fanali, che 
illuminano il Terrazza • 

EcCLITTCOj. e quattro SCOLARI» 

Tutti. /^V Luna lucente r 

VJ Di Febo foreila, 
Che candida r e beila r 
Rifpfendi Iafsìi . 
* Deh fa , che i noftrr occhf 
V accodino a^tuoi- 
E feopriti a noi, 
Che caia fei tu . 

l EccU Bafta, baita, discepoli, 

Alla triforme Dea le voci giunfèr* , 

Efauditi farete in breve termine . 

Su via r tofto fu gli Omeri 

Prendete T Arcimaffimo , 

Mio Canocchial no vittimo , / 

Drizzatel fu la Specula, 

Perpendicolarmente in ver V Ecclhjca ; 

Vo r vedére fé avvicinati 

De* due Pianetti il Sinodo > 

Mdefl quando la Luna al Sol congiunteli^ 

Che dal Mondò volgare- EcclTnl appellafij 

Andate, andata fubtfo 

Pria» cheQàaia ritorni al fuo decubito* _;_ . 
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*M IL MONDO DELLA LUNA; 

Gli Scolari . Prendiamo fratelli 

11 gran Telescopio, 

O fia Microscopio, 

O iia Canocchia! • 
Vedrem della Luna 

Se il tondo fereno 

Sia uà Mondo ripieno 

Di gente mortai. 
Prendono il €anocchiaU , lo fonano alla Specula , vederne 

dofi fpuntar fuori della fommità della medefima* 
EccU Uh le gran belle cofe» 
Che intendere fi danno 
A quei, che poco fanno per natura/ 
Oh che gran bel meftier, eh' è P impoftural 
Chi finge di faper accrefeer P oro ; 
Chi cavar un teforo, 
Chi difpenfa fegreti , 
Chi parla dei pianeti , 
Chi vende mercanzia 
Di falfa ipocrìfia ; 
Chi finge nome . titolo , e figura ; 
Oh che gran bel meftier è P impoftura : 
Io fo la parte mia 
Con finta aerologia , 

Ingannando egualmente i (ciocchi, e i dotti; 
Che un bravo cacciator trova i merlotti • 
Eccone uno; Ecco quel buon cervello « 
Del Signor Bonafede. 
Da lui che tutto crede 
Con una macchinetta , 
Inventata dal mio fottue ingegno , 
Far un colpo galante ora m* impegno; 

SCENA II. 
Suona Fede, e detto t *~ 



/venga, mi fa grazia. 



9* F. CI puoi entraT? 

EccL O Sì, Venga, mi „ „___ 

$. F. Servo» Signor Ecclitico ; 

in che cofa fi ft? lei divertendo • 
Etcì. NdUa^rtcuJasioa d» Tari* fteile, 
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ATTO PRIMO. 155 

Stav' or confiderando 

L* analogia, che unifce 

Alle fiffe V erranti , 

Al capo di Medufa il can celefte ; 

Al cuore del Leon la fpiga d* oro , 

Ed all' Orfa maggior 1' occhio del Toro : 
*,R Ohbelliffimecofe! 

Anch' io d' aerologia fon dilettante; 

Ma quel , che ini da pena 9 

E* il non faper trovar dottrina alcuna « 

Che mai fappia fpiegar cos' è la Luna • 
Eccl. La Luna è un corpo diafano , 

Che da' raggi del Sol è illuminato ; 

Ma in quel bel corpo lummofo, e tondo, 

Che credete vi fta ì V* è un altro Mondo , 
B. F. Qh che cofa mi dite / 

Colà v' è un altro Mondo? 

Ma cofa fon quei fegni , 

Che fi vedon nel corpo della Luna ì 

So , che un giorno mia Nonna , 

La qual non era fciocca , 

Mi diffe , eh* eUa avea gli occhi , e la bocca ; 
Eccl. Scioccherie, feiocchene. Le macchie efeure, 

Son del Mondo Lunar colline, e monti . 

Non già monti faffofi ; 

Come da noi veggiam, ma fon formati 

D* una tenue materia , 

La qual s' arrende , e cede 

Alla preffion del piede ; 

Indi s' alza bel bello, e non fi (lacca. 

Onde r uomo cammina , e non fi ftracca ; 
B. f. Oh che bel Mondo! Ma ditemi, amico 

Come Cete arrivato 

A feoprir cofa tale ì. 
Eccl. Ho tatto un Canocchiale , 

Che arriva a penetrar cotanto Sn dentro 

Che veder fa la fuperficie , e il centro. 

Individua non folo 

I Regni, e le Provincie , 

Ma le cafe* le piazze, e le perfone. 

Col mio Canocchialone 

Pollo veder lafcù per mio fletto ^ _„ 
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fc>6 IL. MONDO DELLA LUNA ; 

Spogliar le donne quando vanno, a letto*. 
». F. Oh belliffima cola!. . 

Ma dite non potrei , 

Caro Ecclitico mio* 

Col voftro Canocchial veder anch' io ^ 
Eccl. Pesche ho . Benché io fia 

Solo inventor della mirabil arte,. 

Voglio, che ancora, voi ne fiate a parte». 
B. F. Obbligato vi fono , e vliarò ». 

Vedrete per vor cofa *farò •- 
Eccl. Nella Specula entrate ,. 

Nel Canocchial mirate . 

Cofe belle vedrete* 

Cole rare, per cui voi ftupirete r 
B. fV Vado,, e provar io voglio, 

Se con quel Canocchial sì lungo, è tondo* 

Alla Luna pofs' io vedere il fondo. 

Ma chi fon que' Signori, 

Che deve io deggio entrar vengono foorif 
Eccl. Sono Scolari miei > 

Amanti della Luna come lei. 

SCENA III. 

Gu Scolari efeono dalla Specola* $ s* inchinino 
a &ONAF£DE» 

B. F. QErvitor obbligato . 

4» Seal. 3 Felice , e fortunato, 

Chi è amico deUa Luna-, 

Per voi si gran fortuna* 

11 r Àé riferberà* 
B. F+ II Cielo mi conceda 

Sì gran felicità*.: 
4» Scoi. la v. ftra bella mente, 

_ Ch* più d' ogn* altra fa ,* 

La Lana facilmente 
»„ Conofcere potrà. (partonol 

B+ r. Il Cielo mi conceda 

r. i , £■ ? ran fellcìtà ( tn *r* nella Speculai 

Eccl % C Faro , che tutto creda 

Laóa/oaaplicitàt.J 

Olà 



jby Google 



ATTO' FILMO..- : jjp 

Olà , Claudio ,> Pasquino ^ [vengono due Serv. 

La macchina movete , ■ 
Fate, eh' ella s' appreffi ai Canocchiale; 
Onde mirando in ««ila, . .< " > 
lt Mignon .Bonatede 

Movere le ligure, ad una ad Una ; " 7 ' > 

Creda mirar nel Mondo della Luna* 

( partono d Servi* 
Quanti feiocchi mortaliv ,- . 

Con felfi Canocchiali m . - **\ 

Credono di, veder la veritàv 
E non fanno, (coprir le faHttà ~ .: v 

fc Quanti van fcrtitiiiando 

Quello .che gli alni fanno # t ; . \* l\» S A 

t le fteiiì conofeere non fanno ; . : v . ^ v \ 

Si vtde accofiarfi alla cima dei .Canocchiale una machine 
illuminata** dentro tà piala fi muovono akunc figure • 
U Signor Bonafede 
Ora di veder credei 
Le lunatiche donne fot lafsìt, 
£ lunatiche fono ancor quaggiù»; 
B. F. e/ce dalla fpecula ridendo.* 
B* F.. Ho veduto ,. ho vejduto^. 
EccU E cofa mai t • 

M% /vHo veduto una cofa Bella affar. »■ .' 

Ho* veduto una ragazza 
rar carezze ad uh vecchietto* 
Oh che eufto , oh che diletto ,. 
Che. quel vecchio proverà. 
Oh che mondo benedetto r * -r 

Oh che gran felicità t . 

( toma nella Speculai 
Eccl. Se una ragazza fi carezze a un vecchio , 
Non la ( prona Y amor, ma T kiterefle ^ 
Lo vezzeggia , lo adora , 
Ma„ che crepi, il mefchki non vede V ora.. 

(. B. F.^fcc. d,alU Specula ; 
B* F. Ho veduto r ho veduto». 
EccL E che signore? 
B* /..Una cofa, per cui rido di cuore; 
He* veduto un buon marito 
Baftqnar. la ptopria moglie*» 

Per 
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- Per correggere il pronta 

D* una certa infedeltà. 
; Oh che mondo ben compito! 
Oh che &ufto, che mi dà ! 

Eccl Volefle il Ciel, che quanto , * 

Fintamente ha mirato 
Folle nel noftro mondo praticato « 
Se gli uomini di garbo . 
Alle cattive mogli 
Deffer di baronate un precipizio , 
Avrebbero le donne più giudizio . 

» „ .^. „ „ S B - F * to™ *&* ùM* Specula ; 

B. F. Oh quefta affai mi piace / . 

Eccl. Che vuol dire ì 

B* F. Ho veduto il contrario 

Di quello, che ira noi £ Cuoi u&re 
Da un uomo, e da una donna praticare 
Ho veduto dair amante 
Per il nafo efler menata 
Cena donna innamorata ; 
Che chiedeva in van pietà. 
Oh che ufaitza prelibata! 
% Oh fi ufcfle ancora qua ! 
Eccl E qui ancora fi uferìa , 

Se gli uomini non patkTer la pazzia; 
!&. F. Caro Signor Ecclitico; 
Ho veduto gran cofe ; 
E per 6r vr veder , che foa contento: 
Quella boria tenete • 
Eccl. Oh meraviglio 1 

B. F. Eh prendetela , via, che io cosi vo*; 
EccL Se volete così, la prenderò, 
B. F Diman ritornerò « 
Eccl. Siete Padrone. 

B. F. Certo , quel Canocchiale è affai ben fatto 2 
Tutto, tutto fi vede. Ho un gufto matto. 
La ragazza col vecchione 
Uh carina bel piacere l 
E marito col battone 
Bravo, biavo , oh bel vedere! 
Una donna per il fiaio 

Che 
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Che bel colpo! Che bel cafet ■ - «• 

Oh che mondo benedétto » 

Oh che gran felicità ! 

Che piacere , che diletto , . w \ 

• Oh che gnfto, che mi dà. ;j ' :> r 

SCENA IV. 

Eccutico , poi Ernesto , e Ctct&l 

Eul TO la taccia non (o alle fot monete % ^ A 
1 Mavttfrei^fepoteflij , ' 

La (uà figlia Clarice , 

Comodità con tanta gélofia ; t .«:':.» 

Torla daUe fué mani', e farli Ài* ; 
.£/». Amico, vi fon fchiavo. ^ 

£cs/. Serro , Signor Ernefto. - * 

Cìcc. Riverifco 

11 Signor Segretario della Lana ; 
Ito/. Sei pazzo , e tal morrai. ' 

Ern. Veduto ufcire - 

Ho dalla voftra cala 

Il Sgnor Buona Fede. E' tdftro «amico r 
Eccl. Amico , ed amicone 

Della mia ftrepitofa profeffioa*. 
Era. Egli ha una bella figlia • 
EccU Anzi n* ha due . 
€ecc. Anzi raflèinbra a me * 

Che colla cameriera n' abbia «re; 
Ettu Son di Flaminia amante . 
Eccl. Ed io Clarice adoro* 
Cec Per Lifetta ancor ip fpafimo , e moro l 
Ern. V ho chiefta a Bontfede , 

Ed ei me 1' ha negata . 
Eccl. Spera di maritar le, proprie figlie 

Con Principi d'altezza* 
Cecc. E cosà fpera 

A un Conte maritar la Cameriera • 
Eccl. Corrifponde Flaminia air amor voltrof 
£m. Mi ama con tutto il cor. 
Cecc. La mia lifetta 

Per le bellezze mie par impazzita ; 

Ec&% 
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EtcL E dance è di ine? pur invaghita,* 
Ditemi /vpglìam noi , : - ■ . « .* 
Rapirle a quefto pazze? , 
£r*. Il Uel voleffe ! * . . ,. 

J?cc/. Secondatemi dunque. $ noifctejmetfc, 
C«rc. Un ottimo mezzan io , che voi fìete* 
EccL Di denari come ftate ?' 
Em, Quando occorra, 

Io voterò X Erario. 
Gecc. Io facrificriero tutto il faTario^ 
EccL Andiamo &rHp : un mapiintfte, ^ 

<^he prodigi ia rar , t Con it mio j&gegno „ 
Oggi di far m' impegno ,. ,' , 
Che il signor Buonafede', o fia baggiano., 
Le tre donn%tl àia colla. Tua mano*. 
ecce. Oh bravo f 
Erti ¥ come mai?- 
EccL Tutto faprete. 
Preparate monete;. 
Preparate di far quel, che dirò j, 
E la parola mia vi manterrò • 
Un poco di denaro , 
E un poco di giudizio 
Vi vuol-per quel fer vizio;. 
Voi .m*; intendete già* 
Contento voi farete 
Ma prima riflettete 
Che il ftolido , e V avaro i 
Ma> nulla ottenerà. 

SCENA Vi 
Ernesto, e Qeccq-* 

JGrc ^Oftui dovrebbe al certa 

V^i Efler ricco sfondata». 
Erti, E a che motivo ì 
Ccc. Perchè a far il mezzana 

Egli non ha difficoltade alcun», 

Ed è quefto un meftier, che fa fortuna, 
!Sm. Tu dici male; Ecclitico è fagace, 

E fé in. ciò noi compiace. 

Il 
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11 fa , perchè Clarice ei fpera, e 1' anta. 
tee. Ho mtefo, ho inteio. Ei brama 
Render contenti i defiderj fuol, 
£ vuol far il.piacer pagar a noi* 
Enu Orsù taci , e rammenta 
Chi ion io , chi fei tu . 
Oc. r>er <*nt' anni . Padron , non parto pie; 
Ern. Vado in queuo momento 

Denaro a proveder . Tu va , m' attendi 
D* Ecclitico all' Albergo , ove domani,, 
Mercè il di lui talento , 
Spero, che 1' amor mio farà contenta. 
Begli occhi vezzon* 
Dell' idolo amato 
à Brillanti amorofi, 

f Sperate, che* il fato ' 

Cangiar fi dovrà . 
Bei labbri ridenti " * 

Del vifo , che adora; 
Sarete contenti, 
Che il noftro riftoro 
Lontan non fari;* ' ' • , 

S C 'E N A VJ. 

Cecco foia. - 

OUalche volta il Padron ini fa da riderei m " 

Ei fegue il mondo ftolido ; T ' 

Cambia alle cofe il termine ?** ' -' - 

£ il nome cambia beh , efpeflb a gli uomini^ '■ X : 
Per eiempio a un Indentar J : ' '" 

Si dice uom divotiflkno; fj 

All'avaro fi dice un bravo economo., * 

E generofo vien chiamato il procftgo . 
Cosi appella tal un bella la femmina, 
Perchè lui volto fiio la biacca iemina, "*» '-' ' 
Mifamio fkferV < I - • < l - 

8uelli , che* credono»' : , 
he quel, che vedono, 
Sia verità. i. 

Non fanno i fèmplicL** •• . > . 

Che 
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%4% IL MONDO DELLA LWSA: 

Che tutti ,fingpno ; 
Che il vero .tingono 
Difalfità. 

SCENA V LI. 

Camera in casa vi Son afede con Loggia 
aperta ^ Tavolino c&n -&**.%* £$&**+ 

f LAMINI A , E CIMICE* 

Mar. TTH venite , Germana, 

JL Andiam fu quella iog^f 

A goder della notte il bel iereao* 
Flam* Se il Genitor auftero 

Ci ritrova colà, lanifere noi. ^ 

Clar. Che l>adi a &tti fuoi ', 

Ci vuol tener rinchiufe* 

£ dall' aria difefe, 

Come foffimo noi tele di ragno* 
FLttu Finché noi fiam foggette 

Al noftro Genitor convWn fofcire* 
Clar. Ma io per vero dite , 

Stanca di quella fogfexion «ojofa , 

Non veggo Y ora <r effere la fpoiau 
F.lanu £ quando farem fpofe , 

Àvrem di foggezion finiti i guai? 

An«ifaren\(Q|gettepiù chejpaai.. 
£lar. Eh forella, 1 mariti . 

Non fon più tanto anfteri, 

AmatfM, tó>ertade, tilt P»' '&>**** 

Ed abbada ciaicuno a' .fatti, tuoi • 
iK*m. Felici noi, fé ci tòccaffe inerte 

Un marito alU moda . Ah fventurate^ \ 

Se un geloio. ci toccai , 
Clar. In pochi giorni 

O eh' te lo guarirei, > . 

O che al mondo di là lo manderei « 
!f?*m. Vorrefte forfè avvelenarlo* 
Clou Oibò r ' '> 5 + . 

Ma il fegreto io fo., 
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D^e donne fi fin morir rabWofi, W 

Flam. Se P accordaffe il Padre , 

Spererei con firnefto effer felice* 
U*r. Lo fpererei anch' io 

Con Ecclitico mio. 
/km. Quell' Ecclkico voftro 

E' un uom , eh* altro non penfà , 

Che contemplar i or l'una, or Falera Steli»; 
dar. Quefto è quello, forella, 

Che in lui mi place più • 

Finché ei penfa alla Luna» ovvero al Sole 
jc7 u % ; u *a)S giie farà quello, che vut)le. 
ri*ra. Ma il Genitor io temo 

Non vorrà Soddisfarci* 
Clar. fcvvi in tal cafo 

Un'ottimo efpediente. 
•e., ¥***/« da noi fenza dir niente ; 

ili r • che * on conviei » a onefta figlia* 
Ma fé amor mi configlia, 
£ il fedré a me fi oppone* 
lo temo , che air amor ceda ragione* 
Ragion nel? alma fie<Je , 

Regina de'penfieri, 

Ma fi duarma, e cede* 

Se la combatte amor. 
E amor fe occupa il Trono 

Di Re fi fa tiranno , 

£ fia tributo., o dono N 

Vuol tutto il noftro cor; . 

SCENA VMl; 

Clarice, poi Bonafede* 

A R DRava, Signora figlia, 
1J V* ho detto tante volte , 
Che ? on ufeite dalla vofira fighza** 
Wtfrv m * ,d lo tamf akre volte 

Mi fono d&hfehfta. 
*^.E .benbeiie, fiafchetau ' 

So io quel, che %** 
** -Si* caftigtteinir 

Cac* 
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144 ? IL MONDO DEliLA WJNA^ 

Cacciatemi di cafa„ ve.maritatemi # 
B. F. Se io ti maritafli # 

Nonxafbgherei te., ma «tuo manto.. 
Né caftigo maggior dar gli potrei, # 
Quanto una donna pazza , qual tu le*; 
Cau io pazza? V ingannate. 
Pazza farei qualora 
Mi lafcUfli iln pò trpppo intimorire, 
£ aveffi per rifpetto a intificchire, 
Son fanciulla da marito, 
. JE io voglio,. già il fapete,, 
'E fé voi. non mei darete, 
Da me fteffa il prenderò # 
Ritrovatemi un partito, 

Che fra proprio al genio miai , 
Ò lafciate, farò io, iy - 

Se lo cexco.il troverò v 

S C E N A IXr 

- .- .4» i 
Bu WA ;Fede , foi Lisetta.*; 

B. F. CE mandarla * poteffi 

3 Nel Mondo della Luna, avrei fperanxa 

Caligata veder la fua baldanza. 
lÀf. Serva, Signor Padrone., 
B. F. Addio Lifetta. 
Lif. Vuol cenare ì 

3. ?. E* anco prefto, afpetta un poco.' 
Lif. Ho pc ila già la panatella al foco. 
B. f. Brava, brava,| Lietta % oh fé fapefti 

Le belle cole , che ho vedute? 
W E cofc 

Ha veduto di tallo? 
B. F. Ho avuta 1* fortuna 

Dì mirar dentro al tondo della Luna; 
Lif. ( Ecco la fua pazzia. ) 
B. F Semi , può darfi *; . 

Sai , che ti voglio ben . Può darfi ancorai- , 

Se tu mi fei fedel . fé non ricufi 

Di darmi un pò a ajutà, . . 

IJbl io ti faccia veder , quel che ho veduta, . 
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ATfO *RI M'O. ft|$ 

Lif Sapete pur eh' io fono 

Voftra ferva fedele , e fé mi lice , 
Veftra tenera amante. 
( Invaghita^però fot del contante . ) 
B. F % Quanò? è così , mia cara , 

Delia ventura mia ti voglio a parte* 
Vedrai ó? un uomo 1- arte 
Quanto può, quanto-vaie ; 
Le prodezze vedrai d' un Canocchiale ; 
Lif Vorrei , che un Ganocchial fi deffe al mondo. 
Con cui vedette il fondo 
Del mio povero cor , che fol per voi 
Arde d* amore, e fede* 
( tgfi è pazzo da ver, fé me lo creder) 
B. F* Per rimirar là dentro 
In quel tuo cor. intero 
Serve di canocchial il mio penderò. 
Vedo, che*mi vuoi bene, 
Vedo , che tu fri mia • 
Lif ( Ma non vede, che quefta è una pania.} 
• F. Domanji vo* menar dal bravo aftrologo , 
Vedrai quel , che fi pratica la(sù 
Dalle donne da ben , come fei tu . 
Lif. Una donna, come me i , * 

,'Non vi lu , né vi farà 
Io fon tutt' amor , e fe , 
Io fon tutta carità. 
Domandate a chi lo ià * 
Sì , eh* è vero , ognun dirà; 
Io malizia in fen non ho , 
Sono fiata ognor cosi ; 
Poche volte dico no; 
Quando porto, dico si 
' - Ma- lo- dico * già fi Cu, 
^Salva tempre 1' onefla« 
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"Ufi IL MONDO DELLA LUNAj 

SCENA X. 

Buona Fedi, j?o£ Ecclitjco. 

».F. TJ' Porrmi* Ména 
JL Una buona ragazza. 

Non è di quelle ferva impertinenti, 

Che quando hanno la gtaiiia del Padrone^ 

VoeboaQì in caia far k bragheffone. 
£*c/. Ehi» Signor Bonafede* ( <fi àttero ì 

Si puoi entfór? 
2?. F.Oh cappari , chi è qui ? 

Venite ,' Signor, sì. 

Cos' è fta novità? * 

Qualche cofa di grande vi farà. 
EccL Compatite, $' la venga 

In queft' ora importuna a difturbarvi» 

Un fegno d* amicizia io vengo a darvi . 
B. F. On che buona ventura, a me vi guida* 
EccL V àn&uii, che ci afcoki? 
B. F. No , fiam foli * * ' 

Parlate pur con libertà» 
Eccl Voiiete 

L'unico galantuam» ch'io (limo, ed amo; 

Onde vi vengo a ufar per. puro affette 

Un atto d* amicizia » e di rùpetto. 
B. F. Obbligato vi &n* Ma che intendete 

Voler dire con ciò* 
Eccl. Vengo da voi 

Per fempre a licenziarmi* 
*. F.Oh Dei VPerfermwe* k 

Ditemi cofa fa ì ; 

EccL Amico, addio „ Non ci vedrem mai più. 
B. F. Voi mi rate morir . Ma pecche mai ì- 
Eccl Tutto confido a voi* Sappiate, amico, 

Che il grand' Imperatore 

Del bel mondo lunar con lui mi vuote • 

Io fra pochi momenti 

Sarò infenfibilmente 

Trafportato lafcu per mio dettino, 

E fare della. Luna cittadino . 

A'. 
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B. t. Cornei E* vero? Oh gran caio t Oh me infelice ; 
Se retto fenza vói/ Ma in guai maniera • 
La voce di lafsu potè arrivare ì 
EccL Là nel Mondo Lunare 

Un Aftrolog© v* è come ionio* 

Che ha fatto un Canocchial fimile al mio; 
Consunti nella cima i Canocchiali , 
4 Elevato il criftàllo, o fia la lente, 

Faciliffimamente 
. Sento quel , che fi dice in altro. Mondo* 

E col metodo fteflb anch' io rifpondo . 
B. F. Oh prodigio 1 Oh prodigio / Ed in che modo 

Sperare andar tant' alto ì 

Dalla Terra alla Luna vi è un gran (alt*; 
EccL Tutto vo' confidarvi 

Dal Canocchiale ifteflb 

Il grande Imperatore 

Mi ha fatto fchiwettar certo l*core> 

Che quando ìf beverò 

Leggiermente alla Luna io* volerò» ■ 
JI.F, Amico ^ ah fé volefte 

Aiutar mi potrefte. * 
EccL È come mai? 
B. f. ScWaaèttatemi m pò di quel licore; t 

Che v* ha mandato il voftro Imperatore 
EccL ( Eccolo dilla rete, ) 
B. F. E poi anch' io v 

Verrò lafsii con voi . ' 
Ecd. Ma non vorrei, t 

Che fé n' aveffe a mal.faa MaeftSu . 
B. F m E' un Signor di huori cor,» non parléià* 
EccL Orsù mi fiele, amicp* .-,,.«„ 

Vi voglio" loddisrar /Queft è ilEcoee, 

Giacché non v' è nefluno., 

Vo\ che ce lo beviam metà- per uno* 
B* F. È poi come faremo? 
EccL £ Api ci tentiremo 

Sbttmtzar le membra-in forma tde^, 

Che anderefaio m fu , come b aveffim V ale . 
B. F. Beverei, ma non fo • • •" 

Sono fra il sì, ed il no- 
Eccl? Compiacervi credevo; 

* '• " l Gr '% * * Se 
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tfT IL MONDO DELLA LUNA ; 

* Se pentito già fiete , io folo bevo* {fingi di+tveri • 
2f. F. Non lo bevete tutto 

Per carità . 
EccL Tenetemi , che ormai 

Mi fembra di volare . Oh me felice! 

Oh fingolaT fortuna' ! 

Or or farò net Mondo della Luna • (ftral.gti ocdhj + 
B. F. Cos' avete negli occhj , 

Farete Spiritato . 
EccL Dallo 4pirto lunar fon invaiato . 

Addio. Vado. * 

A F. Fermate, 

Voglio venir anch' io • 
EccL Ecco, tenete 

11 refto del licor dunque, e bevete." 
B. F. Ma le figlinole mie r Ma' la mia ferva ? 
EccL Quando farete là. 

Grazia per effe ancor V impetrerà. 

Vado, vado. 
B. F.Son qui. Bevo, afpettate. ibwel 

EccL ( Bevi buon prò ti faccia . 

Io bevuto non ho. Fra pochi ìftami 

Dal fonnifero oppreffo „ e addormentato 

Crederà nella Luna effer portato . ) 
B. F. Ecco bevuto ho anch' io ^ 

Mondo , mpndaccio rio 9 

Per fempre t* abbandono , 

Uomo fopralunar fatto già tono. 

Ohimè fento un gran foco • 
%ccl Soffrite. A poco a poco, 

Tramutar fentrrete 

Tutte le voftre membra 9 e goderete; 
±B. F. Par che mi venga fonno . 
EccL Ecco T effetto , 

Che fa il licor perfetto . 
B F. Non pofTo ftar in piedi. 
EccL Accomodatevi. {io fa fedirti 

State pronto a falire, e confidatevi. 
?. F. Mi fembra di volar ♦ ' * „ 

£ccL Lo credo anch' io . 
J, F Caro Ecclitico mio 9 

Ditemi dove fono • Ut terra f o in aria ì 

EccL 
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EccL Vi andate a poco a poco follévando # 
B. F. Mi vo fottilizzamjo » 

Ma come ufcir potrem da quella ftanza ? 
"EccL Abbiamo in vicinanza 

Un ampio fenettrone w» 
B. F. Vado , vado km' altro. 
EccL ( Oh cherbabbion*/ ) 
B, F. Vado, vado,. volo, volo* . 
EccL Bravò , bravo , mi confolo -. 

B. F. . Dove fietef 
EccL Volo anch' io. , 

B F ì 
EccL) a * ^d&ò » Moncjo ♦ .Mondo* ad$* .. 

JEfamo CtARtcì, t Lisetta* 

Clan Caro Padre; coi» e* i} 

ZÀfi PadrOn mio , che cos* è ? 

B. F. Vado, vado, volo, volo. 
Clan ) t> > 

jjj> < tf i Dove , dovev ; 

"Bccl. Oh che fortuna ! ' 

B.F. * : Vo nel Mondo 'ddtfLùnsPr v !.. 

^ • <* a Muore; muore, ohimè, cbfe? «more! - 

B.F. Oh'ctièguffiJ, oh «che dHefoyf 
jRfrt Viva , viva , oh che fortuna t «, : 

^^T* )* a Muore, muore, ., 

B.F. Cara Luna, 

Vengo , vengo y vengo- a tei ( / addomi 

y£* ìa% Muore^ imioifl, pretto , pretto . 

Qualche fpirto troverò . . 
Pretto, pretto tornerò. {portomi 

Etcì. H bon fonntero : . r . - ? 

Gli effufea il cerebro ; 
Portar dagli uomini 
Via lo farò. 

Fabrizio , Profpero , ( vengono 2^ feriti 
Su via prendetelo , ' 
Eia portatelo -*» : ' 
■ - •» • Nel mio» Giardini. t {pattinovi* M, Fi 
Gj Nel 
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*jo IL MONDO DELLA LVNA « 
Le <kmne ternano , 

E il imperano « - 

• Perché fc» e re dono 

Morto il mefchm . ( wmi £&**. i i IJS 

€Ìar 4 Povero Padre 5 ahi che mori . 

Lif. Ahi , che di vivere cotto fini . 

EccU No , non piangete , non è cesi • 

Lif.* ) al A ^' » ?k e ^ vrwe tòfto finì • 

Ahi , che tormento , ahi che mori ; • 
EccU Fé Testamento . eccolo qui . 

Lif ) a 2 * *& i che tormento , ahi che maxi l ;. x 
EccU Latód a £làrk« tó mille ta*ii , 

Se di fpp&rfi rifolverà * 
Clar. Era mortale , quefto fi fa , 

jEcc/, Lafcio a LHetta cento ducati 

Quando M «ama ritroverà. ■ * 
Z# Era affai vecchio , que^o fi là • 

EccU Povero vecchio, più noi vedrete* \ 

X*/T j * 2 ^* che-iprpietwp f che >voj mi ^ate « / -* 

C/ar. ( Mi ! **** «y«* r» . W&lajte,. .'■'. * "■ / 

, * J Viva chi vìve ; v. 

Lif ( , 

ii ^ Chi è morto K è rhorfo . 

Dolce' conforto, * . 

.jr.aV.'ii La dot» farà» f 

Iim *Mf ^tt* FrW; 

Siegue à fiallo , nel quale fi rapgrefcnt» H Mondo defi^ 
Luna in un Globo trafparente, feiTAÀitotogo , ed il cre- 
dulo » che fanno le loro oflervasfiofti , e deriii dalle don- 
ne, che attendono l'effetto dell* impoftura. *' apre il 

. '.(xtfche v*d$fc*rjo da oaello due uomini 9 e due donne la* 
nari » che fi figurano eQec qudàbvedut* &k da Buona Fe- 
de col canocchiale ,e»defcritti*ieJle futì canzonette, do- 

ftQlii ster uafcfno , edintrccciaitt ic laro danze . 
hfl ; .y AT* 
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SCENA PRIMA. 

Giardin delizioio in cafa di Ecditieo. raffigurato liti 
Mondo della Luna, ove fi rapprelentatto alcu- 
ne ftravaganze ordinate dall' Àftrolo- 
go per deludere Aonafede • 

Bonafede , che dormi fipra un letto di fièri + Ecc LI- 
TICO travefiito eoa abito caoricxiofi • 
ERNESTO tu' faci abiti. 

Ecc. l^Cco qui Bonafede 

JZj Nei Mondo della Luna . Egli ancor dome ; 

E quando fia dettato 

Efler non crederà nel mio Giardino , 

Ma nel Mondo Lunare 

Fra le delizie peregrine, e rare. 
Ern. Ma Flaminia , e Clarice , 

Sondel tutto avvifate) 
EccL 11 tutto fanno, 

E a ogni noftro difegno atleriratmo : 

LHetta nulla 4a , fisi non importa , 

Con un altra invenzione 

Farò , eh 9 ella fi creda 

Nel Mondo della Luna trasportata. 

Ella è da Cecco amata , 

E Cecco la defia ; 

E acciocch* egli edenica alle mie voglie , 

Gli ho promettb , che lei èri ina moglie. 
Ern. Flaminia farà mia* 
Eccl.E mia farà Clarice . 

Oggi dafcun di noi Ara felice. - ' * * 

Le Macchine fon prónte . _ 

Son pronti i giuochi, i fuo*i, i balli, e i canti; 

Cofe che pareran prodigio o incanti. 
Ern. Ed io per efler pronto 

A foflener la mi* caricatura, 

Vado tofto a cambiar ipoglie, e figura, {f*r**\ 

G 4 \SGEr 
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tt% IL MONDQ DELLA LUNA ; 
S" C E* N* A' IL 

EtXLmóó , e BonàFEM , .che dame» 

] EccU "QUonafèdé ancor dorme, 
J> Tempo # è di risvegliarlo 

Con~qtijefto fai volatile 

Sciogliendo i Spirti», che fiflkti ha 1* oppio ; 

In fé ritornerà. ( gli pone un va/evo jotto le narici* 
'tt F. FJtminia 
JEccl. £i chiana 

La figliuola, fraJl fonilo , e la vigilia* 
JB. F. ti Clarice . . . Lifetta 
Eccl. Ora fi va f vegliando .- 

#. /V.Eh t Dove fono * - ( £ *fc* M **//* < 

j£cc/. Amico. 
JB. F. Olà chi (ìett.? 
Eccl Cher" Non mi conofcete far 

Non ravvisate Enclitico i 
£. F. Voi quello^ • ■ * 

Eccl Sì ^ fluel fon io > , 
AF.Ma dove, :•.-*- 

Dove , amico- fiam noW" t 
Eccl Dove la forjerfuttii beni adun*>\ • 

Nel belliffimo Mondo .della» Lu»a * 
E. F. fchl mi burlate? 
JEcc/. E non ve.niaccorgcte 

Dello fplendor, che fa più i bello il giorno? 

Dell' aria falutar , che fpira intorno.! 
B% F. E* vero. Oh che bel giorno ! 

Oh chiaria dolciflinia^e foave /, 
JEccl Mirate a voflri piedi \ 

Dal bel terren fecondo 

Nafcer le rofe , jtA ^igU*. > 

( JLvcdem a Spuntar i fiori. 
E F^Ok che bel Mon-fo/ . 
Eccl, Udite ir dojce canto. 

Degli augelli canori . 

( ts't odono* a cantar i Rofignoli, 
£ fi Qh che esento ! . 

Sb&fuor di me, non fojdave mi fa. . 
'• - ^ Bccl % 
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Eccl. Udite F armonia, 

Ch* efce dagli arbofoénT 

Agitati da dolci venticelli 

(odefi un concertino principiata dà Violini , ed 
Oheì in orche/ha colle ri/pofte de Còrni dàìtù*. 
eia* * Fagotti dsntr&la fienai* 
BiF. Bravi, braviffimh . # 

Gli alberi in quefto Móndo <*» 

Suonan meglio de* noftri Sonatori • 
Eccl. Or vellrete ballar- Ninfe* e Paftori^ 

( i/cono ballerini , quali intrecciano una bella dannai 
STTi Oh che Ninfe gentiH ! Oh che fortuna l . 

Oh benedetto il Mondo della Luna ! 

Ma fa T Imperatore , , 

Ch* io qui fon arrivato i-i * 

Eccl. E' di .tutto informato. . 
E. F. AndiamJo a ritrovare . . 
Eccl. Non è permeffe- , , ^ . 

Con queir abito andar innanzi a Ita J . 

S' egli non ve ne manda uno de' fui . 

Ma ecco i Cavalieri v 

Con i Paggi; e Staffieri. Il gran Monarca v, 

Vi manda da veftire. 
Jfcjr Oh che* bel Mondbrt : ' * • 

S C E N A> in: 

Quattro Cavalieri con Paggi; e Staffimi ih* portano 
abiti da travtfiire Bòwafiue , t nÉ+Ti * , * 

Intanto, the i Cavalièri 1 cantano il Coro , ì-VaggjU 
levano le fueveftia Bonafede*eto vtftonocon - x 
gli abiti capriccioiì <là loro portatL. - ' ' 

€m^ T/pOfho*rMhr - • ■ r '*' 

\J Cui goder lice i T 

Di quefto Msaio/V - 
V alta beltà., "-- -__' 
' J/ Imperatore » ' ' 

Per farvi onore £- 
Prove vv mindas j 
Diiua bop&.- « - ^ * 
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m tLMOtfDODBUALWA; 

£ciL ^ A U Ciel lo guardi 
M. F. a * Sempre d' affanni; 

Viva miir anni 
' > - \ .'■ Con Tamia, 
«t&fe, ' Or che' Ve&to 

Siete, e pulito. 

Andar potrete /•' • 

DafuaNfeeftà* 
fiuti « U Gel k> guardi 

Setty*e d* affanni; 

Viva mili' anni con mùài % . ~ , 
< partono i Ca**luri 9 Pdf&%t Sutffient 
& F» Come avrà a contenermi r 

Quante gran riverenze avrò da faie? 
jEcck 11 noftro buon Monarca 

Non vuol adulatori * Egli è Un Signore % 
di' è tagliato alla buona, e di buon cuore. 
B> F% Andiam.Non vedo 1* ora di vederlo* 
Ma quanto Ja an^aoaera 
Afoettar ci &tà£ 
EtcL Qui in anticamera 

Sofpka* aon fi teste , e faeftemmiare % 
Ognuno puoi entrare > 
Ognuno puoi andar dal Aio Sovrano» 
£ può baciargli il pie , non che la mano* 
Ma reitate ^ cfye io > • 

Anderò «d avvifarlo ; 
<..., .Egli ha tanta bontà, ^ ; 

Xhe perivi piacer qjuìv^ttiii*. 
Jf • F. E k mia cameriera > e le mie figlie 

No» vejrnafno co* noi* 
«$. $ , <di, verranno ;pòi 
Anzi le noUre donne 
Han Sus particolare a quefio impero ; 
Perchè va colla Luna U jpcgejjfcfcfo. 
Voi* lo fapete .• ;, 
Come ion i i*tte 

Ora vezzofe .,,.-{. , 

Tutte amorofe^ 
Ora ostinate' } ,> 
Fiere arrabBjate* 
Che) Isfon è vttpl 
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ATTO SECONDO iff 

Sono lunatiche . ' 

Oh Signor sì. 
Mutan figura, 
Mutanpenfiere; 
Son per natura 
Poco fincere • 

Certo credetene , ' ' 

Che l'è così. 

SCENA iv; 

BONAFÉDE Job. 

PArmj , che dica il vero ; anzi Lifttta 
Ora è meco amorofa , or fdegnofetta . 
Ma s* ella qui verrà 
Forfè fi cangerà . Ben mi ricordo 
Del belliffimo cafo 
Della doma menata perii nafo. 

SCENA V. 

Si cala il ponte Uvatore , e vede fi in fondo delta Scena un 
C*rro Trionfale , tirato da fei Uomini bi\\arramente ve* 
fitti con /opra il Carro Cecco vefiito da Imper 
radore , e a piedi dd medefimo , ERNESTO ve- 
nite all' Eroica co^ una filila in fronte • 
BonaFede ojjitva con meraviglia . 

A mono di Sinfonia fi avanza il Carro ,e giunto alla 

metà della (cena lo fermano ; ed Ernefto feen- 

de, ed ajuta a feendere Cecco con aiet» 

tata fomiruffione. 

S» F. T T Milmeme m* inchino 

\J A voftra Maeflà. 
€ecc. Chi Cete voi , 

Che indrizza i fiioi fàfuti 

Alla Madìà itdftra , e non a noi t 
iBL F. Perdoni , io fo aff ufania 

Del Mondo ftblunar, dove fon nato;' 
$uc % SitsinlbaiirflraiàtOvc 

: G 6 Che 
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x IL MONDO T>ELL A LUNA !\ 

Ihe là nel voftro Mondo 



Trionfa T albagia ^ 

Né di titoli mai v* è careftTa # •> : 

ti F, Dice ben,-. . Ma che vedo4 . 

Quivi il Signor Ernefto? , . 
Erti. V' ingannate . 

Io SteBa fono, ed Etpfeto m' appello ; ', 

E > quando il C ieb inìbr uqa , 

Eico primiera a vagheggiar la Luna . . 

Sortito avrìpl' influffò 

Quel , eh* Emetto s 5 appella', 

Dalla coilellazioa delkLtnia Stella. 
!& ; F. Io non fo che mi dir; voi tutto Emeilo^ 

Certo raflbmigliate 
Cccc. Non vi maravigliate:, ., 

Che nella noftra corte abbiamo noi < 

Un buflon , che. famiglia tutto a voi * , 
iRF. Grazie a voftra bontà del paragone^. 

Maio per dirla*a.lei;, non fon buffane»»: , ■ , \ 
Ctcc. E. pur nel vofìro Mondo 

Chi (a far il^uffon^è fortunato. * 
B.F Capparii Egli è informato.-. 
&cc.Qr 9 eh* vi pare i • 

, Vi piace il noftro. Moinda? > 
'M.T. Jn.fude mia - 

A chi un. Mondo, sì; bel jion piacerai? ?• 

Ma pe* efler contento 

Una grazia, Signor, ancor , vi- chiedo » . 
€é:c. Chiedete pur , che tutto io vi concedo*? 
B*£r Ho due figfe, e vuoa/erva* 

Vorrei. ♦, . , 

Cere. Gay ho capitò, , , 

Le verrette con.* voi . , 

Andrà , per confolarle , 

Una Stella Cometa^ad. invitale* . 
Jfc F. Ma le Stelle Comete ', 

Portan cattivo augurio . . 
Ctcc, Oh gente pazza 

Del Mondo rottanaH Poiché le ftelfcr 

Conofcer pretendete ,. , . '\ 

E_Voi %{&, Mignon conofcèterf 
« F> Ha ragion^ ha ragion , non io ; cta àixti • j 
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Cècc. lo le. farò izmrez " 

Ma però con. un. patta, . . * v 

Che vo' fenza recarvi pregiudizio , , 
La voftra ^Camene» aLioio ièrvizia* * 
JK F. Ma%nor,.., • 
C*cc. Già lo fo , . - • i ' ' 
Che liete innamorata » : 
In quei begli occhj fuoi , . 
Ma quefta .voltar 1» votharn per noi* , 
A F. Dunque lei ^ha^ veduta ì 
dee. Signor sì, . 

Una^nacchtnaabbtatno r * 
Da cui fpeffo vediamo 
Quel che iiijk kggw.net baffo Mondo; ; 
E il piacer più giocondo, . 
Che aver poflaj» i noftri occh) hinanV * 
Ei il mirar le pazzie «de! voftri pari • . 
Un' avaro fuda , e pena , . 
E poi crepa, e fé ne va, . 
Un Superbo , fenza xena , 
Vuol rifpetto, e pan. non ha». 
Un.geiofo è tormentato. 
Un corrente è criticato . 
Quali tutti al voftro Mfndd > 
Siete pazzi ine verità. 
.Chf-fcfpwa per amore, . 
Chi delira' per furore , . > 
Chi <&a bene ve vuol ftar male, > 
Chi iia *rao fumo , e poco fale » 
Al rovetdo tutto va . , 
Siete pazzi in verità. - 

( (éUk nel/uo Carni , cptrtecol fatato* . 

Si C V, N Ah V/ 

EONAFIDB , Jtd ERM ESTONI 

JSró. TTOi avete due figlie?' 
/?, F. V- Signor sì , 
Ern. fanciulle , o maritate ì • 
B» F. Son ragazze 

E non ho ancora lor dato matita» 
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H$ IL MONDO DELIA KUlf A> 
rerche non ho trovato un buon partito • 
Enu Avete fatto ben . Nel voftro ; Mondo 
Due cattivi mezzani •■••'. 
Soglion fer, qualche voltai juatrimonj r 
Uno è il capriccio, e 1' altro è J'intwsffb; 
Lhl primo ne provien la fazietà; 

» ./Vr £ condo ,a nera infedhldt* 
^ r. yuflignoria favella » -. 

Come appunto parlar ,de*t *n**S»lla; 
Erti. Qui non v' è alcun ^ che dica 

Di morir per 1* amata ; 

Non v' è alcun , che fia.fido ad un ingrata. 

Non vedrete chi voglia 

Nella tafca portar ampolle , o aftucchj 

Utili delle donne a* fvenimeott . • 
'•'•Ma, fé ivien una donna. , 

Come la foccorretei . y 

Ern Accostumiamo , 

Una corda portane, quando fiano - 
Tali caricature, 
m pr\ ac ** m rmr *** T *on battitura. 
8m F :y ue "o, per vero dire, 

tun perfetto Eiifire* 
Ern. E un Elifir, che giova; 

E credetelo a me , che H (p per prova ; 
-Qualche volta non fa male t 
/ fl contrailo ,?ed il rigore , 
Sempre pace, femore amore 
Fa languire >anco H i piacer . 
Quando poi cefi» la menò 
» . Sente il «w. maggior diletto; 
giù vigor prende J' affetto, 
Kmoiriftca il goder. : 



y Google 



ATTO SECONDO; ift 
SCENA VII. 

Bona FEDE fdo, e varii Ptrfau di dentri % che forme* 
£ Eco . 

IO refto ftuptfetto . 
Quello è un Mondo affai bello, affai ben fatto. 
Canoa sì bea gli AuaeUij 
Suonano gli ^rboicelfi; 
Ognun balia , ognun gode ; 
Ognun vive giocondo ; 
Oh che Mondo felice ! Oh che bel Moado ! 
Me lo voglio goder • Vo' andar girando 
Per quefta , eh* effer credo / 

La principal Città . 
Non fo, s'abbia d' andar di là, o di qua; 

( f Eco ri/póndt da varie >*rri • 
Eco. Di qua, di qua, di qua* 
E. F. Oh quella s*, che é bella I 
Ognuno a fé mi appella • 
E mi fento a chiamar di qua , e di là , 
Eco. Di là, di. là, dì là. 
E. F. E fiam fempre da capo • . 

Vorrei venire , e non vorrei venire ; 
Sono fra il si , ed il no* 
"Eco. No, no, no, no, no, ao» 
M. F. No di qua, no di là. 
Dunque refluii 4a) 
Sempre fermo cefi • 
Eco. SU sì, sì, ti, ai, h, 
A F. Ah ah v* ho conosciuto, 
Signor Eco garbato» • 
Oh che piacer gVKoado I 

Oh che fparfo,oh«he fpa&fOh dal atHfoadbS 
Che Mondo amabile 
Che impareggiabite 
Felicità/ 

vi AugeHi cantano , - - f » 

Le Ninfe ballano* 

Gli Echi rbpondottOr ^»;_j 
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Tutto è godibile, . 
Timo è beltà*. 
Che Mondo amabile ; . 
s Gfeeiffipareggiabilev--' * 
Felicità / , . Cpptte i 

Eccutico , * Lisetta f condotta da' dm 
cogli occhf bendati. 

Ufi* JTYP^e mi Conducete » 

U^^Stete sbirri , ficar j , a ladri fiete . 
£<f/. Levategli la benda , 

Or che la fortunata * . . , 

A quefto noftro Mondo è già- arrivata* ; 

Igliievam t*: Benda, 
JJf. Ohimè ' 9 Teipiro. im poco ..* . 
Eccl. Bella ragazza , io gioco , * 

Che dove adeflb fiate \ ■ 

Voi non v' immaginata. . 
L$ E che volete v- / 

Caro Signor Ecclitico, ch'io fappial' 

Dormiva ancor nel fetta 

Allorché fon venuti 

Quei marioli carnuti , 

JVT hanno bendati (gii x>cch>;, 

M* hanno condotta via.^ . 

E- adeflb non fa dir dove tnr fiaf. 
Esci Lietta, avete avuta la fortuna 

D'efler pattata al Mondo*della Luna* . • 
là/. Ah ah mi fate ridere ; 

Non fono una bambina - 

«. t _, D À Sf d€rc a A fatte «fcwccfcerie * . 

lece*. Delle parole mie —.vi 

Voi la prova vedrete* * 

Quando fpofa fatate • - t- 

Del noftro Imperatore , 

Che pel voftro bd vife4r|4e tf amóre; 
Ltf. La tavola va lunga. , ' : 

11 Padrone dov* è? ' 
EtclJ&onQ fi fiatai. . 

■-•:* Mi 

V 
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À-ivr-o ^tcawo o. i6* 

Ma nel Mondo Lunare egli è panato, 

E anch'io dopo* hit -fon» arrivato» , 
Z#- Caro àigno* lunatico , - 

Non mi fatettdirar • Per quakcagione ? 

Ditemi, ufcir di cafa^nù faceftei • * 

.Ite/. Di cala uficir credette , ; » 

Ma dal balcon pallata , ... ; . ; 

Fcfte qui da una nuvola portata. 
Lif Orsù tali paazie foffrir non voglia. " ì * 

Vo'faperd^ve tende quoftUmbvoglio 4 . f f 
£cc/ Ecco il voftro Padrone A 

Dimandatelo a lui, che lo {apra. - v * 

ìe^vado a ritrovar fua Maeftà. " *> (parte; 

1 ** Lisetta ^<m Bonafeub. < 

V^f Non captilo la?fca ^caricatura . » : r - .^ 
Oh che moda gra»ofa4 Oh che- figa»' J i 
#♦ F. Lifetta^ólK?bt'n venuta r . : * ' 

Tu ancor fei qui con riotr''-' >- " 
4 - Fortunata, dàwer rrtnannr > tt Tratta* ; 
Zi/ Ma dove fiam ? /^ a i *. ' • ; - .♦*' \ 

B. F. Nel, Mondo della Luna * . * 

Lif. Mi, volete ingannati -J . i* - >.•!-. 

2?. F. No % te lo giuro. ..*.-' 

Quello è il Mondo Lunar, te l'ai&curo^ "* * 

Ufi Adunque farà vero , . - 

Che-una nuvola qui m* avrà portata » , v \ V 

i,F. Sei fiata fot temer. 

Perch* io ti porto amore. . < ^ - * 

Sei venuta* a goder sì. grand' onore .* . * . 

ZijC. Ma qui, che far dovrò ? . ~~. - 'ì M 

A F. Quello * che devi far ^rMnfegnerò ; , 

Tu.devi voler bene al tuoì Bastone. '£*« 
Zi/; E non altro? 
#. F.Tù devi . i. ■. * . 

Fargli qualche carezza ! * ■ . r 
Lif. Lo fapste , Signor non Tono avwoa^ * .* . * 

/?. i?* Credi forfè , che qui 

M 



y Google 



ì/h. IL MOWDO DELLA &VN3U 

Si faccidn le carezze ' : , • ( 

Colla malizia, che fi &n da nor ? 

Qui ognuno fi vuol ben «oa iiraoeeata -, 
»./.£, ,5^^ qa»feli Uiwaldiceiwa* : 
X*/I Oh fé forfè ces^ 4rta pur bello ... 

Quello Mondo Lunari 
B. F. Credilo è tale • . 
Lif. Quefto mi piace a&ai . 
B. F. Vien qua , Infetta »"••*, 
... Dammi la tua wnina. * . 
lif. \}a Signor noi 
« F. Perche? 4 

/# Perchè non fo_ 
» ^^? iel voftro °P €rar vi iia triftizia . 
f/x Eh ^S 1 « ut >P £ &*fcnzav*ulfcia „ 
la/. Quana è così prendete . 

Lif, Piano , Signore , piano . 

Voi ine r avete Gretta « foriofc ; 
- «Vr ?! W^ *^*litt «illi«òfo . 
* B J k) ^a irwiocfrimo :* ; . , 

X// ( Che caro bambinello 1 : , _ 

J, F. Che dite? <*h' io fon bello? 

X/> Signor si . J , 

^. F. Quando lo dite voi ,f«rà etti* 

lif ( E' pazzo piucchè mai» J 

*.F. VialHèttttw, - 

Datemi un abbraccino ... 
Xi/T Oh quello no % 
B. F. Senza malizia già V abbraccerà 
X# Quando fefle così,,, 
B. F. Così farà. ,,-,- 

X<f Non mi fido • 
AF Pietà. i 

£if. Se pietà mi chiedete, _ . i 

Maliziofo voi fiete. 
B. F. Ah / MaHiia non Ito ; „ 

Xi/ Ma cos* è quelfofpiro? * 

3* F. io no» k> fb s t 

Itoli 
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Non aver di me fofpetto 

Maliziofo io non ho il core • 
Lif. Vi conofco bel furbetto 

Màliziofo è il voflro amore, ' . 

S.V. Non è ver. * ^ 

Lif. Non me ne fido . '; 

S.Fm Son pupillo. x 

Lif. Io me ne rido . 

B.F. Via carina # 

Una manina . * . * 

Lif. No , non voglio • 

AF. Oh crudeltà. 

Come fo alla mia cagnaia ; _ 

Le carezze io ti farb. ' • ' ^ 

Lif Ed io qual da una "gattina r * 

Le carezze accetterò • 
B. F. Vieni, o cara narboncina. 

£i/ Vieni • o bella 'piccinina . 

B. F., Vien da me non abbaiar. * * 
flft-- 1 tfrufta via, mi vuol graffiar; , * . ^ 

S C E N A* X. ' -ì 

Cecco ndt abb* ài "fintò Impràtot* tavfifHm^pùi 

BONAFEDE, e |J5EVTA. - ". 

4>. /^VLà , prefto.fenKa* 

V/ Buona Fede, e Lifetta . 

Dite, che il loro A»perator li abietti. . ; 

* - { *u* dm fa* 

Vo* procurar fin che Ja forte * amica , , . ì 

Il premio conseguir di.mia &tka^ 
B. F. Eccomi a cenni voftrì . .... \ 

Lif. Oh/ Cofa vedo? > 

Cecco è T lmperador r 
frc. Lifetta adéio. \ 

£tf Ti faluto; buon dì ,. Caochiao «io. 
B.F. Sei pazza? Cofa dici . ì 

Al no(ta> Imperatóre 4 
Lif Pazzo farete voi . 

• Ci conofeiamo bene fra A noi . 
£k. Bella, Cecco acuì kn, ma vofttQ foao; 

; Olà 
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Olà s r innalzi il Trono . 

Lifetta, vezzofetta* e graziofina 

Vi voglio far Lunatica Regina. » a 

( dallAfitrtc-l&tcralc efce un Trono per due perfori* * 
'£• F. ( Io non vorrei , che il noilro Imperatore 

Mi fecefle r onore 

Di rapirmi lifetta*) 
Ctc E ben, che dite? 

Ecco il Trono per voi , feT aggradite . 
Z# 11 Trono ? Ohimè , non ip ». , 

Seno fra il sì , ed il no • . 

Cotante cofe {travaganti io vedo , . 

Che dubito Rilutto, e nulla, credo • ( 
Ctc. Eh via , venite in Trono . . 

Se vi piace il f rnio volto * t \ . , 

Sia -Cecco, o non fìa Cecco, . 

Che cofa importa a voi? 

Dopo ci aggrotteremo fra di jiqj «' 
JJjf. E* quefta una ragion , che non mi fpiace ; 

Vengo. {/ incammina vcr/ò il Trotti 

».F. Dove Lietta? 
Hf. A ricever \e grazie . > • 

Del noftro Imperatore , 
m Qtiad£ «gli mi vuoi far slbeff onore ; .- 
»r F. Come ì t{on ti vergogni ; % ' 

Non hai timore della lua triltizia? 
Zi/T Eh qui tutto fi fa fenza malizia . . 
». F. Lifetta, bada bene . . 
Zifc E' innocentino 

Ilhnoftro Imperator, come un bambino^ 
Cécc. Appettar, più non voglio « :„ 

Pretto , venite al -foglio.. . 
Zi/? Dunque lei,.. . 
Crc. Sì , mia cara , , 

Son vòftro fé volete ; 
TJf. Lei è mio . . . Ma. fé poi . . • Ma $' io Mefite* >2 

Nc*n lo quel?' che mèdica... 
&c. Al Trono, al Trono. 
Lìf> Se lo comanda , ci ventri» 4 

Signor Padrone, cofa farà?' 
Imperatrice duncrue farò . 
Qhfoife almeno la verità! 

Setti 
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* Sento nel core 

Certo tvapore, 

Che m' empie tutta di nobiltà*' 
Che bella cola P effer Signora , 
Farfi fervire ;~rarfi ftimar ! 
Ma non lo credo , ma temo ancora J 
A h * ni volete tutti burlar . 
Voglio provarmi cofa farà ì 
Ah foffe almeno la verità !» 
( Cecco imbraccio a Lifttta , e frattanto , che fi fa 
ritornello deW aria , la conduce in Trono • 
AF. Ecceho Imperator, la fortunata 
% Solo Lifetta è ftata. 
Le povere mie figh> , 
Ancor non hanno avuta la fortuna 
Di venire neL Mondo della Luna. 
Cec. Un Araldo Lunare ha già recato ? 

Che in viaggio fono ,«e che faran fra poc# 
Ancor effe difeefe in quèfto loco.. 
AF. Perchè ò^te difeefe, e non afeefe; 
Per venire dal noftro a quefto Mondo* 
Signor fi fale in.fu . ' * 

Or perchè dite voi .'Scendono in gito. 
Cec* Voi poco ne fapeterll nòftro -Móndo 
Come un nailon rotondo^ 
Dal Cielo è circondato ; * i v 

E da qualunque lato . 

8 he l'uomo verfo la Luna.il Camrnjn prenda^ 
onvien dir, che difeende, e non afeenda • ; : 

A F. Son ignorante, è ver, ma mi confolo, 

Che (e tale fon io non farò folo . ', \ 

€cc. Allegri, o Bona Fede , k J 

Che la coppi* gentil lcender fi v«det 
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ttt ' IL MOJfDO DELLA LUNA; 
S C E N JL X I. 

r Afaon di Simonia vengono im Macchina FLAMINIA, e 

Clarice: Bonafede Uajuta a fondere; Cecco» 

e Lisetta rafano ia Trono- e frattanto Jo- 

frà$ giungono ERNESTO* atfEcCLlTico. 

A F. T?lglie , mie care figlie , 

JT Siatele ben venute. Àfi che ne dite? 

Bella fortuna aver un Genitore 

Dello fpiriro mio , 

Ch'abbia ratto per voi quel , eh' borati io ; 

Lunatiche ora fiere, 

Un Mondo goderete 

Pieno di cofe belle , 

Sbenderete quaggiù come due Stelle* 
Flam Molto videro,, o Padre,, t 

Un uorn faggio voi fiete, 

Di politica affai voi ne fapete . 
Clar. Si vede certamente, 

Che avete una gran mente* 

Siete un uom virtuofo fenza pari*. 

Cedon gli. uomini a voi ramafi, e, chiarì. 
B. F. Inchinatevi tofto" 

Al noftro Imperatore; 

Grazie rendete a lui di tanto •nere • > '* 
Flam. Ma colei è $«ifeta« L 

B+ F. Che volete, ctf io dica! 

Colei è'feufeuce. > 

Del Mondo detta tona jtaperatticev 
4lar. Oh fortunata 'in veròl 

Mentre qut44dl*Luna tan grande fa^er** 
Flam. Monarca; a voi to' inchino, 
£ec t Manco male ., che voi 

Vi fiete ricordata alfin di noi. 
"Ehm. Perdon io vi dimando, 

E alla voftra bontà mi raccomando; 
Cec. Olà, Efpero* udite* {adErn. 

^Quella bella fervite • 

Conducetela tofto alle fue ftanie 

E infegnatele voi 1« ooftre ufanze « 



y Google 



- ATTO SÌÈCQX&O. ì67 

Ern. Obbedito farete . , ' 

B.f. thi, ehi, fermate. 

Signor le toglie mie 

Con gii uomini «on van é» fola a fola ; ' 
Crc. In quefto noitoo Mondo 

Le femmine ci van pubblicamente, 

B F. E^ ver, non parlo più. 
Flam. Contenta io vado, 

Giacché il mio Genitor non fe ne lagna, 
Con Efper^ genttl, che nV accompagna, 
Se la mia Stella * 

Si fa mia guida , 
Scorta più- fida 
Sperar non fo. 
Al liio pianeta 
Contrafta in. vano 
Quel fabbro infano», 
Che dice no. 

Se ec. 

( parie finché db 3mtfi$ 

scena xri. 

Cecco, *Lkbtta in Trono. Bqnafed£, 

Eccjlitico , e Claricb •,•/"• t 

*"• \f Ia Creila fta bene, ' ' 
IVI Ed io cofa farò* - 

La mia della ancori» non ttfròer*$~<- ■ > -* - * 
£rc. Ecclitico , che fiete * 

Del mio Trono lunar cerimoniere. 

Con Clarice; gentil fate il bracciere . 
EccL Prontamente ubbidifco. 
A F. Eh no , non voglio , 

Che mia figlia da un uom fia accompagnata* 
C*c% L* nfanza è praticata 

Ancor nel voftro Mondo, 

Ma ù ferve da noi ibi per rifpetto, 

E non lo fanno qui con altr' oggetto, 
B. F, Taccio, non fo che dir» 
£b/wYaxfo contenta 

Acoitì 

f 
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A contemplar d* appreflb 
Le lunatiche sfere 
Col lunatico mio cerimoniere • 
Quanta geme , the fofpka 
l)i veder cos' è la Luna, 
Ma non hanno la fortuna 
. Di poterla, contemplar,, 
Chi non vede 
11 talfo crede ; 
Ciaichedun faper pretende, 
Più che ftudia. manco intende; 
f E fi lafcia corbellar . 

Quanta ec. 
* ( fatte- fervila Ja Ecclkico l 



*S CE N A XI ti. 

Bonafsde, Cecco, * Lisetta 4nTrong' m 

-. ^ io fon (tata -qui 
JZt Con poc* conclufione , 
Come una Imperatrice di cartone 
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Cee. Mia bella 9 eccomi a voi . ( / a£* « 

Vi voglio incoronare, 

E nello ^effatenroo*nco.fBoiate* 
Lifi Rin^razierò la- veitra cortefia. 
E, F. l £ pur fento un tantin di gèlofia* J , 

Oc. Olà, vengano tofto 



Le infegne Imperiali , 

E fi feccia» i^gran cerimoniali; 
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ATTO SECONDO. ti* 
SCEMA XIV' 

EcCLITiCO con Cavalieri s e fervi 9 che portati Scettro} 
e Corona , per incoronar LISETTA* e PETTI* 

EccU TJCco già preparato 

JU Per la pompa Real T alto apparato; 
( la Orchcfira /bona il ritornello a*el quartetto 9 e 
infanto Cecco fa la Incoronazione di Ltfctta, p$ 
Scendono dal Trono . 
Mia Principefla 
Mia MonarchefTa 
Tutto vi «fono 
Lo Scettro, e il cor,; 
«Grazie vi rendo 

Del voftro favor* 
Di cor mi confoJo 

Con voftta Maeftà» 
Vi fono obbligata 
Di tanta bontà , 
Anch' io mi rallegro 

Signora Maeftà • 
Vi tono •obbligata 
Dirama bontà ^ 
Deh lafci , che almeno ; ;.; 

(gli vogliono baciar la man* l 
Mi «Ha permiffione ... • 
Prendete, tenete 
Soa tutta bontà • ~ 

fff*-j 4 JUvoftra Maeftà.,, 

Cara* v' abbraccio • 
Senza indizia . 
ÌA a mt niente ? 
"Senza milizia . 
Sono innocente 
Senza malizia . 
Oh che bel Mondo/ 
Bella innocenza ! 
Gol. Drammi Ciocofi Tom* IL H Via 



Cec. 



Uf. 

Ecck 

tifi 

AF. 

Lif. 

EccU 

B.V. 

Lif. 



tee. 
tee. 

Lif. 

t.V. 

Lif. 

EccU 

Lif. 

Tutti. 



{dà loro Umano* 



»i 



{abbraccia Cecco 2 

{ abbraccia Bonafede ; 

( abbraccia Ecctiticoi 
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Ifg IL MONDÒ DELLA LUNA; 

Viver giocondo! 

Caro piaceri 
Oc. Spofa diletta 

Lif. Caro mio Spofo* 

EccU Oh benedetta. 
Jjf, Siete grazio fo. 

A F. Ed a me niente ? 

£# SI, buona gente 

Tutta di tutti 

Senza malizia 

Sempre farò* 
Tutti • Senza malizia 9 

Senza triftizia 

Sempre amerò* 

Bello è 1* amate 

Senza bramare 

Suello , che avene 
ià non fi può-, - 
Senza malizia f 
Senza triftizia 
Sempre amerò. 



Fin* dtff Atto Sfondo* 



Segue ballo, nel quale ad imitazione deiP mcpronazio-i 
ne feguita dell' Imperatrice della Luna , fi fa V ljicè^ 
fonazione di Diana fpofata . da Endimione col fegui- 
to di Ninfei e di Paftori del Mondò. lunare, da qua- 
li per allegrezza della loro* Sovrana fi formane vane 
graziofe dame* 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

GMUERA4N CASA DI ÈCClltKO CON TJl^SfDlS: 

Lisetta ■««« Figgi. 



O 



Là Paggi, Staffieri, # 
Camerieri, Braccieri, 
Datemi da federe . Ricordatevi., 
Ch' io fon la Monarchefla. 
Vogl' effer ubbidita* e rifpettata.; 
£ le farete ben vi farò grata . 
Sopra tutto avvertite 
Di nulla riportarmi 
Di quel , che fa il mio fpofo , 
E nuir a lui mai riportar di «ae., 
Mentre ogn' uno di noi^enfa per ile.' 
Avete a dohhtr poco , 
Avete a mangiar freddo.* 
E nelP ore dell' ozio 
Vo' che V Aftroiogia tutti Andiate* 
Acciò faper pomate 
Quello , che far vi tocca , 
Senza che a comandarvi apra la bocoU 
Se quàlchedun fofpira 
Per le bellezze mie .ditelo in modo 
Di non farmi arrotar . Se la fortuna 
Ajutar vi vorrà con delle mancie^ 
Un occhio ferrerò,, 
Né la vofrra fortuna impedirò . 
Ma che vedoi Son qui le-mie Padrone? 
Che Padrone? Son io la Maeity; 
Mi metterò in contegno^ e gravità- 



H a SCE- 
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17* IL MONDO DELLA LUNA; 

SCENA IL 

Flaminia/ Clarice, e detta; 

Tlam. ( Tafaniamoci u* poco, ) (4 IXm& 

C/ar. ( JL/ E 9 tanto fciocca, 

Che il fognato piacer fi gode in pace.) 
Flam. ( Facilmente fi crede a quel che piace*) 
Lif. ( Che dicono ? Che fanno? ) 

( All' ufo femminil mormoreranno . ) 
' Flam. Signora , mi confolo 

Della vofira fortuna, 
Lif. Vi ringrazio . 
Clar. Me ne confolo anch' io. 

Viva voftra Maeftà, 
Lif Ragazze addio . 
Flam* Si ricorda , Signora , 

Quand' era noftra ferva ì 
Lif. State zitta • 

Del noftro primo Mondo mi fcordtf 5 

Come fé non ci fbffi fiata mai . 
Clar. Quefi* è 1' ufo comune ; 

Chi forte ha migliorato 

Non fi ricorda più del primo ftato . 
Lif. Come vi piace il Mondo della Luna ì 
Flam. E' bello, è bello affai. 
Lif Sediamo un poco • 
tìar. Lei ci fa tropo' onore • 
Lif. SU sì, vi voglio far quello favore* 
Flam. ( E* ridicola in vero, ) 
Hot. ( Io me la godo . ) 

Mi favorita , lei 

E' prò veduta ancor di Cicisbei i 
lif. Oh che diamine dite ì 

Oggi ho preib Marito • 
fior. In tmefto Mondo f 

Per quel , che m' hanno detto 

Infegna della Luna il Galateo 

Edere gotto in ufo 3 Cicisbeo; 
Flam. Queir* è comune ufanza; 

E lana il ngn averlq una increanza; 

Ufi, 
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ìrM ..ATTO TERZO. , 175 
Ìi/ Ma il Manto? * 

€iar. 11 Marito 

Fra i lunatici umori il più corrente , 
Tacerà , foffrirà , non dirà niente . 
Flam. U Limar Cicisbeo 
Pria che fiate levata * 
Verrà a bever da voi la cioccolata ; 
Lif. E il Marito? 
Cùr. E il Marito 

Col medefimo gioco 

Andrà a beveria anch' egli in altro loco ; 
Lif. Ma io, che fon novella 
Trovarmi non faprei 
■ Di quelli Cicisbei. 
dar. Fate così, 

Ditelo al voftro fpofo 
Un marito amorofo 
Alla moglie prudente 
Trova egli fteflo il CavaKer fervente • 
Un Parigi n , che ferva 
Per mera civiltà i 
Col fuo fervir conferva 
Le leggi d' oneftà . 
Guardatevi da quelli , 
Che voglion comandar; 
Già io , che m' intendete , 
Né voglio mormorar . 
Vi bafti un folo laccio, . 
Che è quel deT voftro fpofo; 
Fuggite il duro impaccio 
D* un Cicisbeo gelofo • 
Se docile è il fervente , 
Si puole fopportar . 
Ma quando è impertinente i 
Sì manda a farfquaitar. 



H 3 SCEn 
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\74 IL MONDO DELLA LUtyA. 

SCENA II*. 

Flaminia , t Lisetta ♦ 

Ftam. TYOffibiie* o lifetta, 

JT Che ti iafci acciecar daH ambizione ? 
E non vedi » che quefta è una iHufione ì 
Lif. Olà ,. come parlate* \fi **M - 

FUun. Si fan delle rifate 

A cama delia tua fctocca credenza. 
làf. Cos' è quefta inlòlenzai 

Lo (o x che per invidia voi parlate. 
Io fono imperatrice t e voi crepate ; 
ìlam. Tu lei pazza . 
Lif Tacete. . 

'Sbm Lo vedrai. .; 
Lif Non v' afcolto . ^. 

FUm Cecco è 1' Imperatore 
Lif No , non è vero . . t, 

Vlam. il Lunatico Impero • t 

Terminerà in ftchiate * , « 
Lif lo> fona imperatrice, e voi= crepate*. 
VUm* -Ah pur troppo tf jioftro coreV 

Che mal regge i pw>prj affetti % 
Ingannar da fajfi oggetti 
Sempre mai fi Jafcierà • 
©r lagi^ja, or il dolore, 
Foifcnnato in fé comprende, 
'Ma ì*s T un , né Y altra intenda 
E fcpprire il ver non fa . 



o 



SCENA IV. 

Lisetta JbU * 

H guardate , garbata Signorina ! 
Con me , che fon Regina , e Monarchei&, 
Voler venir a far la dottoreffa ì 
Ma pur troppo è cosi. Quando u dona 
A certa gente balla 

Va pò di CQnfideMfc - 

^ Coup 
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ATTO TERZO. *7* 

Convièn femore temer qualche infolenza ; 
E poi *e poti* invidia 
E il vitio , che a coftoro il cor martella , 
Or ài quella , or di quella 
Si mormora da loro a più rfon polio 
E fi taglian agli altri i panni adotto • 
Quando li trovano 

Le baffe femmine , 

Dicono , parlano 

Sempre cosi» 

Ehi non fapete? 

Nina 1* ha latta» 

Che cola dite) 

Lilla fuggì* 

Le trifte femmine 

Sono così . 
Ma di quel numero 

Io non vogV efler. 

Son fatta nobile » 

E il baffo fpirito 

Da me fvanl. 

S C E N A V. 

Sala in cafa di Ecclitico con piccolo Tempio 

in prolpetto , illuminato , colla Statua 

di Diana , e Trono da un lato • 

Ecclitico, BeNAFEDF, Cecco <fa Imperami'; 
Ernesto, e feguit* «fi CavslUrì 9 e Servi. 

Cec. T TOmo fublunare -, 

\J In quello noftro Mondò t 

Le figlie, quando fono da marito; 

Si maritano tolto , e non fi afpetta ,' 

Come tator nel voftro Mondo irfate; 

Che le femmine fian quafi invecchiate ì 
B. F. Eh Signor, le mie figlie 

Son pure, ed innocenti. 
Cec. E pur fi dice, 

Che le femaiine voftre 

Nafcon laggiù colla malizia k*oorpoi - - ' 
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, \ 7 6 IL MONDO DELLA LUNA: 
EuL E 9 vero , dite bene. 

Appena una ragazza fa parlare 

Principia a ricercare 

Cofa vuol dir ila cola , e poi queft' altra; 

E con il praticar diventa icahra 

Le fanciulle alla moda 

Sanno dove che il. Diavolo ha la coda « 
'#.F. Ma Flaminia non 6, non fa Clarice 

Difhpguer dalla rapa k radice* 
tèe. Orso , fe quelle figlie 

Hanno da ftar quafsù , 
* Maritarle conviene r 

Altrimenti così non ftanno bene; 
B* F, ìo mi rimetto a quello > che farà 

Volita più che Lunare Maeftà . 
Etcì, Ecco viene Flaminia, ecco Clarice; 

Corteggiando la noiìra Imperatrice • 

SCENAULTIMAl 
Towi. 

tif. DRave, brave, ragazze, mi piacete; 

D Se voi mi fervitele, 

JLa manda ri darò, . 

£ quanto prima vi mariterò , 
&c. Spofa , venite ià T rono , 

Se voftro fpofo io fono , 

Vo* che fiam promotori , e teflimonj 

Di due altri felici matrimoni . 

« „ _ (vai* Treno con Lifetul 

Emetto* a voi dettino >( ad Era* 

Flaminia per conforte. 

La prenderete voi ? 
Ern, Si , mio Signore * 

Lieto la fpoterò con tutto il core i 
Ctc. E voi, Flaminia bella, 

Siete di ciò contenta ì 
Flam* Ccntentiffima* 
Ern. Spofa mia dilettiffima * 
Flam, Adorato conforte* 

a Qb> fc$c* n©mentoJ Ob irétt fate! . 
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ATTO TERZO; Ì771 

Era. Cara, ti Aringo al feno. 

V latti. Caro , già tu lei mio . 
s % Oh che contento , oh Dio ! 

Ah che mi balza in petto 
Tutto brillante il cor* 
B* F. Oh figlia , oh fangue mio , 

Nel vederti gioir giubilo anch' io. 
Cec* Enclitico a voi tocca , 

Render lieta , e feKce v * '" 

Con i voftri fponlali anco Clarice • 
Eccl fcccomj , pronto io fono. 

E della deftra fuà fcfpiro il dono. 
Oc. Clarice il prenderete? 
Clar. E perchè no ? ' 

Anzi con tutto il cor lo prenderò* 
JEcci Ecco la mano . ' 
€lar E con la mano il core . 
m z Oh felice fortuna ! Oh lieto amore 

Eccl Spofina mia cara . 

Clar. Spofino diletto • 

EccL Mi fento nei petto 

Il core balzar, , . 
CUr. La gioja , Y affetto 

Mi fa giubilar. 
a 2 Ohimè che contento / 

Ohimè cofa fento? 
Non poflb più ftar; 
B* F. Cara la mia figliuola. 

11 vederti contenta mi confola * 
€ec. Bonafede, che dite? 

Siete di ciò contento ì 
B. F. 4nzi ho piacere. 

Che fian le mie figlinole maritate; , 

&c. Voi fteffo T approvate ì 
B. F, Signor sì . . * 
j&c. Quando dunque è cosi, 
Per maggior fuffiftenza 
Del loro .matrimonio, - 
Acciò non £ renderle un etorno vano i 
Congiungetele voi di voftra mano* 
JP. F, òì Signor^ dke bene , 
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1*t IL MONDO DELLA LUNA : 

Quella funzione al Genitor conviene; 
Qua la mano', qua la mano. 

(aFUm+ r edEir*L 
Io v* ninfeo in matrimonio r 
Stia lontano quel demonio 
Che fi chiama gelosa f 
Lunga vka H Ciel vi dia y 
E figlinoli in quantità. 
Qui la mano , qua la mano r 

( */ £cd> y * Clór* 
Vi congiungo , e ipofi Cete» 
State uniti, fé potete* 
Fra voi altri non gridate „ 
£ al dovere non mancate 
Della voftra fedeltà* 
#«tt Orso tutto è finito ., v f / */{*• 

Son fatti i matrimoni* : 
Bonafede è contento r 
Voi fiete foddisfatti , . 
Ognun vada a goder la &a fortuna r 
E bifogno non v' è più d' altra Luna* 
Eccl Si, sì,, voi dite bene. 
Or che fiam maritati*, 
Or eh' è ognuno di net, lieta» e giocondo » 
Tornar tutti poffiam al noflro Mondo ► 
%rn. Al Mondo ritorniamo „ 

E grazie a Bonafede noi rendiamo» J 

B. F. Come ì Che cofa. dite ì 

Intendervi non fo » 
*€«* Meglio dunque con voi mi fpiegheràv 
Buonafede tondo tondo 
Come il cerchio della Luna» 
Ritornate all' altro Monda 
A cercar miglior fortuna* 
jfo£ E le voftre donne belle f 

Remeranno qui con nor; 
Maritate con tre Stelle r * 
Che fon furbe più di voi» 
&** Signor Suocero garbato % 

Non fon Stella > qual credete; 
Benché in Stella trasformata 
~: So» cjifi voi mi conofeete» 
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ATTO TERZO; 1^ 

W% R Ah bricconi, v* ho capito, 

Son da timi afiaifinato , 

Ma tufei,che m'ha tradito; [adEccK 
, Canocchiale diferaziato» 

£#E P finito tutto il chiaflo 

Per me povera mefchina ; 

Lafcio il Trono r e vengo a baffo; 

Che mi attende la cucina. 
Tutti; Quello è quello, che fuccede 

A chi vuol cambiar fortuna: 

Tutto fpera , $ tutto crede 

Nelle Steli», e nella Luna; 

Ma alla fin fi pentirà 

Chi Lunatico ara . 



Fmt del Dramma 
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L A 
BUONA FIGLIUOLA 

MARITATA. 
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If» 

INTERLOCUTORI; 

Marianna Spof* del Marchefe della CondagEa l 

Il Colonello Padre di eflk Marchila; 

Il Marchese della Conchiglia * 

La Marchesa Lùcinda Spofa del Can Ànaidoro ; 

Sanorina Caudina Moglie dà 

MsNGOTTa Contadino » 

Il Cavalier Armidoro ; 

Tagliaferro Gorraizkre* 



U fona fi ffpprttend fcel forf* del Mar$fefe &£( 
€rachig%j 
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LA BUONA FIGLIUOLA 
MARITATA- 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Camera» 

Marianna, i/ Cavaliere»* Mengotto; 

&v> ■pvEUa bella Marchefina 

jL/ Son cognato , e ammìrator » 
J#**£. Della cara Padroncina 

Son vaflallo ,. e fervkor » 
ilftfr. Obbligata al Cavaliere 

Aggradisco il buon amor . 
s j Oh felice amico fato , 

Che di giubilo ha colmato 
Queft' aftergo » e il noftro cor; 
€av. Deh cara Marchefina,. 
1 Se alior che la Cecchini 
Eravate creduta 

DHpiacef vi recai , vi chiedo in (fono 
Dalla voftra bontà graàa,e perdono. 
Mtn$+ Ed io quando ciaicuria 
Vi credea Giardiniera» 
Se parlarvi d' amare ebbi ardimento ; 
Vi domando un gentil compatimento J ' » 

Mar» Non parliam del paflato , 
Tutto mi ho già (cordato. 
In voi T oaor del (angue io compatito ; {*l$M 
Di te (o& innocenza , e T aggradifco 
jfito Or che fiete Signora, « maritata, 
Vuol la utoderm* t&ftza ? 
Che ritroviate un Cavalier fervente J' 
t pu6 «v« taJDonore and* un parente* 

<.~ ....•> Mar} 

Digitized by CjOOQIC 



fa >«4 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA : 

l*w. Obbhgjata , Signore , io non mi curo 
Di feguitar 1' ufanza ; • ' . 

Di piacere al marito io n' ho abbaftanza . 
*k*Uh cara Padroncina, 

Di voi cvùl direbbon le pedone , 
Se alla conversione 
Andafte fempre col conforte al fianco ì 
Un Cavaliere almanco 
y[™ ol > Signora mia, ) 

Une d appoggio vi ferva , e compagnia . 
Per ti frefco la mattina, 

Dee venire il Cavalier 

A trovar la Signorina, 

E a fervida da braccier. 

Se di rìdere ha piacere, 

Deve ridere, e fcherzar; 

S ella ha voglia di tacere ;» G 

11 filenzio dee ofiervar. 

Quando vuole , dir di sì , 

Quando vuole , dir di no ; 

Spn villano , ma lo fo ; 

Queir* è e ufo d'oggidì. 

SCENA II. 

Marianna, t il Cavaliere, poi U Marchesa; 
e Sandrina, 

!**»•• /^\H io non ne fo nulla. 
\y QuaJ viifi da fanciulla, 
Vivrò da maritata, 

v* B «?^ m L d 5Ì mafito efferc ««*»• 
**v. Febee jl Marchefino, ■ 

Cui concedè il deftino , 

Una sì cara , e sì eentil confom ; 

Wa io, che dalla forte 

t Zr 2 n ' m P icr *** t *<i>ra , cattiva ; 

infelice tjjrò fino che io viva. • ^ 

Sntit dlIpane . ch * ******* f**t* WSmJrbUl 

In 
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% ATTO P R I M O. il; 

In cosi pochi giorni , 

Che fietc maritato , 

Avete in fdegno tf voftro amor cangiato? 
Cav. fch Marianna cariffima 

Quando fi fa all'amore, 

Abbiamo un yel dinanzi agi' occhf , e poi 

Paffatt i giorni dei primier diletti , 

Ragion fi defta , e fcopronfi i difetti. 
La Mar. ( Tollerar più non poflb... ) 

( in atto di avanfarfi; 
Sani. ( Ah no. Non fate. ) {trattenendola. 

Mar* Ma di che vi lagnate ? 

Che difgufti vi die la voftra fpo&? 
Cav, Non la poflb foffrir cosi gelofa. 
Ma r. Non io , che qui vi fia 

Ragion digelofia. Fin chequi damo, 

In armonia viviamo 

E in pace fra di noi. 
Cav. £' gelofa mia moglie anche di voi; 
Mar» Di me? 
La Mar. No , non è vero . ( avan\andofi} 

Non foffre una mia pari 

L' ingiurìofo confronto • Io fon chi fono • 

In voi la Giardiniera ancor io vedo, 

E a un amante , a un Soldato ancor non credo l ' 
Mar. Chiunque io mi fia , Signora , 

Son del voftro German legata al laccio ; 

Mi difenda lo fpofo , io parto , e taccio . ( ponti 

SCENA III. 

La Marchssa > '/: Cavaahbre, t Sakdrina ; 

Sani, r^ Erto di nobiltade è un grande indillo, * 

V> Quel (potar le antenata precipizio. ( ironìe. 
Cav. Eate torto a. voi ftefla, 

Signora .mia garbata, 

Favellando jn tal gfiiià a una cognata • ( alla Mar* 
La Mar. Eh Signor protettore, 

Si vede che 1' amore in voi (avella, 

Nafce la compamon dall' ctìer bella* 
Cav. Di voi mi maraviglio , 

Son Cavaliere oneuo > Sii: 
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lU LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA^ 

Stima ì apprezzo il <uo meno 9 e lo protetto » 
Solo la {uà beltade 

Vi rende a me tiranna; 

£ a torto (i condanna ,, 

Senza ragion s? offende; 

Ma fé fdegno m* accende r 

Mi faprò vendicar» 
K ver non vi nafcondo , 

V adoro ,. e mi piacete 9 
Ma ancor non pofledett 

V arte di farvi amar*. 

S CINA IV-; 

La Marchesa, t Sànbjuna: 

La Mar, CFnti per Aia cagione , 

i3 M' iniuka, e mi tormentar 

Se vendetta non fò , non fon coment»* 
Sand. Cotefta fimoflcina 

Safar la eatta morta, 

Ma è maliziosa , e accorta, e il mio MengottO l 

Doro eh' io lo fno&t , 

Impazzito per efla è più che mai. 
La totor Crediam fia varamente 

Baronefla Tedefcaì 
Sand. FJi ner 1* appunto ; 

U Padre di coftei * 

Io (commetto un Zecchino , 

Che un Barone non è , ma nn btrichmt*; 
La Mar, Ma il foglio, che il Germano, 

Da legger diede ad Cavalier in mano } 
Sand. Da ridere mi fate, 

§uefte' fon Doronaie^ • 
ueflili frutti fon, Sonora miai 
ella fua Baronia . che vale a d£e£ 
L' arte d. 11' impostura , e del mentire l 
; Non. ho tanti crini in capo , 

Quanti at mondo ne ho veduti ; 
Che credevano venuti 
Dallo ftipite d'un Re. 
E poi dopo r Che eoa* è l 

Si 
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ATTO fRIMO; 1S7 

Si è (coperto - che ti (ito merto 
Sta nel gioco di bafletta ,- 
U in quakh' altra facendetta , 
Che fvelar non tocca a ine . 
Sì- Signora coli è » 

SCENA Vw 

La Marchesa r poi il Marchese . 

Za Mar. /"^Oilei è un bravo mantice» 
V^ Per attizzare il foco, 

Ed io mi foglio accendere pjr poco. 

M* accende, e mi tormenta, 

vedere a mio difpetto. 

Padrona m quefto tetto una» che vanta 

Giovinezza , bellezza , e virtù tanta ♦ 

Ma pur farei corretta 

Soffrir la pena mia, 

Senza il duolo fatai di gelofia» •' 
Mar. La mia fpofa dov' è è ( alla Mari 

La Mar. La rivenfco • 
Mar. Servo fuo . La mia fpofii r 

Si fa dove fia andata r 

La cerco , e. non la trovo ; 

Chiamo , chiamo , e non tó' ode . 
La Mar. Io fua ferva non fon , né fua cuftode l 
Mar. Oh Signora Germana 3, 

' Or, eh* è fpofa ancor efla , e Cavaliere» , . 

Non la vorrei vedere toufea in cifra* 
La Mar. Anzi fono allegriflima > 
J Or che il Signor Germano 

AH' incognita fua data ha la mano*. 
Mar. Incognita joì d»e - ■ 

Alla mia Baroneffa.? f 

La Mar. DucheiTa, e Principeffa, 

Degniffima d' impero , * : t . 

Ma voi k> dite , ed io non credo mtero »- 
Mar. Spropofiti , pazzie . Donne , e potfbnne *- 

E quando dico donne y 

So io quel che vo' dire * 
La Mar. Spiegatevi Signor*** * , 

Mar* 
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i«8 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA; 
Mar. Non va impazzire . 
La Mar. Donne, donnei Le donne 
Sono varie ai forte ! 
La fua gentil conforte 
Dell' altre è più pregiata 9 
Poich* ella è corteggiata 
Da un Cavalier compito» 
Mar. Cornei Cornei Da chi? 
La Mar* Da mìo marito . 
Mtr.Pah! Che diavolo dite? 
Tacete in cortefia 

Non mi fate venire . • . andate via ; 
La Mar. Sì, andrò da quefta cafa, 
Ma già fon nerfuafa. 
Che a fervirla verrà Io fpofo ingrato ; 
Buon amico , e fèdel di rao cognato • 
Così gì' affetti 
Sprezza l' indegno . ( accennando il March: 
Barbaro fpofo* (da fi* 

Fremo di fdegno* 
Vo' vendicarmi 
Alma infedel . 



D 



SCENA VL 

Il Marchesi /oh. 

Tavolo ! Precipizio 1 
Che impertinenza e quefta ? 
Venirmi a metter delle pulci in tettai 
Sì 9 si , la Baronefla . 

So , che Marianna è d'efla, . . Ahfe non foffc 
E fé mentifle il foglio f 
Cofpettonel farebbe il beli' imbroglio. 
Ma no , non farà mai; 
F troppo virtuofa , 
E' femplice, e amoroia 
Tutti le vogtfon ben . . . Tutti, sì tutti; 
E mu> cognato ancor? Si mio cognato, 
Del merito incantato 9 , 
L' ama femplicemente ... E mia Germana ; 
Che ha di lei gelofta ì 

Ek 

Digitized by CjOOQ iC 



ATTO PRIMO. *i 

Eh tara una pazzia. E donna , è donna; 
E come tal la fcufo . . . 
Per altro io fono un pocolin confuto* 
Se mentiffe il Corazziere... 

Se non fofle vero il fòglio,..; 

Via di qua brutto penfiere, 

Via di qua, che non ti voglio, 

E fé fofle mio cognato 

U fervente apparaonato 

Non è vero, non può ftare^ 

Io lo (b con chi ho da fare, 

Sorellina - chiachiarina : 

Ma fé avefle ... Se moftrafle. ;; 

Se fingefle ... Se bramafle. • . 

Oh che rabbia, oh chedifpettol 

Maledétto il mormorar* 

SCENA VII. J 

Sala; 

Marianna; ..ZtZ-. 

IO non fo, che voglia dire , 
Che mi batte in feno il cor • 
Ah mi sfanno intimorire / 
Sconfolata fono ancor. 
Ohdawer cambieréi, ifi*&l 

•Per godere del cor la pace intera; # 
La Signora , che or fono , in Giardiniera I 
Ma le cambiarti fiato, 
Non averei più in ifpofo # 

8uel che tanto mi piace, e mi diletta* 
o, no. foflranfi pure 
Sdegni , infulti , e fciagure . 
Se mi ama il mio contorte . 
Rido de miei nemici , t della forte* 
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*§* Lk BUONA H^LIUOLJL UAMXTKTM 
SCENA Vili. 

Marianna-, poi U Marchese; 

Mar. T^Cco lo fpofo mio. Mi par turbato* 
Il Mar. Uè ( Ah pur troppo egli è vero • 

Pretto fi crede il male, 

£ a fmenrir le bugie poco non vale. ) 
Mar* Cofa vuol dir, Signore? 

Mi parete *dawer di mal umore • 
U Mar. No, no^giojetta bella f 

Voi fiete la mia della, e a voi d'appretto* 

Ogni malinconia 

Si dilegua, fparifce* e fopjk vii* . 
Mar. Non vorrei che qualcuno, , 

O garrullo , o mendace , : 

L' amor voftro turba/Te^ e la mia pace ; 
// Mar ( Quefto Tuo dubitar mi dà iofpettò. ) 
Mar. Sicuro del mio affetto 

Credo ch'effer poffiate,, e che iltnio core, 

Eflfer non può del voftro ben mai Tazio. 
// Mar. (Non.petita excufatio, eft accufatio.J 
Mar. Ma voi non mi parete 

Al folrto con me tenero amante. i 

il Mar. Ho per la tefta delle cofe tante. 
Mar. Fate alla voftra fpofa, 

Fate la confidenza. Via, carino, 

Dite che cofa avete. 

Vitti mia* io fapete 

Quanto bene vi vagito,; abpropriamente 

Se vi veggo turbato,, , 

Se vi temo fdegnato, 

Tremo , piango , m* uccide ìm fier dolore;», (frange $ 
MI Mar. ( Ah refifter non (o , «ùxr^pa U core . ) (fian§€+ 
Aftfr. Gioja mia. 

// Mar. Mio t eforo. ' J 

Mar. Mi volete voi bene! 
// Mar, Ah sì, vi adoro. 
Mar. Ed io fon tutta veftnU 
Il Mar. Tutta tutta ! 
Mar. Ma, che dimani* è tjpefta? 
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ATTO PRIMO; m< 

EP una conforte onefta,, ^^ 

D'una donna d' onor, che s'ha a temere} 
U Mar. Ditemi , che v* ha detto il Cavaliere* 
Mar. Nulla • 
Il Mar. Nulla? Vedete, 

Se il ver mi nascondete , 

Se celate cosi quel , che vi ha detto* 

A ragione ho idi voi qualche fofpetto; 
Mar.jP un torto , che mi iate* 
li Mar. torto, o -dritto., 

Vo'faper fra di voi quel , eh* è panato* 
Mar. Ma non è il Cavalier vofbo cognato ì 
// Mar Eh no, la i>arentela 

Non mi mette a coperto * fufficienza,; 

Anzi ho più da temer la confidenza. 
Mar, Non vi credeacapace 

Di formare 4ì me sì vii concetto* 

Oltre al tenero affetto , 

Che fol per voi nutrifco , 

U fangue non tradifco. 

£*la nafcita mia dal Gel (coperta. 
U Mar^ Eh la nafcita voftra è ancora incerta* 
Mar. Come ? Non è approvata 

Da un autentico foglio ? 
// Mar. Eflere vi poti ebbe un qualche imbroglio* 
Mar. E il Corrazzier Tedefcd,, 

Non è uomo dt onore, 
U Mar.EAjer può Tagliaferro jan impoftore* 

<S C £ N A I X. 

Tagliaferro , s *>irn t 

Tagl. W7 Affift ì Cofa affer detto? 
W Impoftor,^ che fol dir ì 
Nix Italian capir. Preito parlar ^ ^ {* Mari 

.( accennane* il Marchtff* 
Se ftrappazzo mi die* tetta tagliar . 
// Mar. ( Povero me 1 G iono . J 
Mar. Oh non temete • 

Tra dì noi gf impoftori . 

Hanfortunc,ricchezze,ei primi onori, (a TaA 

TagL 
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U» LA BUONA nSUWOLA maritata; 

r^Jò.iòmainlibrcher. Per mio fetore. 

A la gherra ; mi ftar braffo iinpoftore . (4/ MUr. 
I/M4r.Noad*H>difficoltàaocredoaiKjhio. (*£#*, 

( Riparato ha Marianna al saio mo* j 
TégL Mariandei afer nova* 

Oie ri fer confolata . 
Mar. E qual novella 
Mi recate febee* 
Tsgt. Her Barone 

Colonnel mi Patrone » 
Sur viaggio per fenir . No ftar tonta* 
Cara ^gUa abbracciar forfe timan . 
M4f. Oh lo volefle il Gel . 
// Mar. ( Se quefto è vera, 

Di far tacer Jejnale lingue fpero* J 
M«r. Voi ne avrete giacere* .^ 1-4/ MMCtefe* 

Il Mar. Sì gioja mia ". 
Mar. Mi direte , che fia 
Il foglio mentitore:? 
Ed ifbuon Tagliafèrro un tmpoitore? 
!B M*r. No, non Io dkò-più.. 
T*& Corpo 4t Bacco ! 

Perchè più non lo dir? Perchè negar 
Che ìmpoftore mi ftar per mia brafura r ■ 
il Mar. Sjfr Signor , ve 1' accordo , è un impoftunU 
Jjul. Colonello venirà* ,'!•*. 

Mia brafura conterà. X «* Marcel 

Che contento -proferà.» • 

9uando ti feder papà . \a Man 

ifentir, etiwofar t? 
Che mia fpata fa tremar; \al Mara 
Ti no ftar yiu ia Cocchina 
Sur la pel» Marchefina 
Mariannina - Poferina 
To papà ti confolar, \a M*fc 

E conforte con marito 
Per CavallQ farà inrito , 
fer Germania t jflbjfftfir* 
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ATTO PAIMft; tf$ 

S C E N A X. 

Marianna, ed il Marchese. 

Mar. CPofo, che cófa dite? 

^ Parvi che ancora incerta *» 

Sia la mia condizione , ed il mio datai 
// M*r. Sono mortificato , 
Son delirante, « fono. •• 
Non fo quel che roifia : chiedo perdono: 
Mar. No , no , non 'vi umiliate a cotal legno , 
Baila , che non indegno 
Sia di voftia bontà T affetto mio . 
II Mar Si a difpetto d* ognun , Yoftroion io • 
Ma r. Crederete a* maligni ì 
II Mar. Oh quefto no . 
Mar. Mi vorrete voi, ben? 
Il Mar. Ve ne vorrò; 
Mar. Sempre ? 
Il Mar Sempre in eterno; 
Mar* E fé verranno 

A dir male di me? 
Il Mar. Non vi è pericolo • 

So chi fiete, mio bea, v' amo > e vi credo; 
Mar* Se lo dite di cor , più non vi chiedo • , 
Ah fpòfinoL mio - carino . 
Siate buono con chi vi vuol bea; 
- Poverina ia vdftra Cecchina 
Far -tremare cosi npnconvien ; 
Non fon io quella buona fiélkiola. 
Che ferito v' ha il core nei fen ? 
Ah furbetto! Sì* sì mi confola 
Quefl*oxchietto 4 che in vitami tien ; 
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t 94 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA; 

S C E 'N A XU 

li Marchese /oh. 

SArei, fé io non Y amaffi, 
Sarei una beftiaccia , 
Un Leone, una Tigre , una Pantera» 
E più crudel d'ogni qualuntjue fiera. 
Venga pur mia. Germana, 
E provifi di farmi il fuo fermone, 
Che io te rifponderò colla canzone • 

O donne , donne , (parlo colte trìfle i 
Che merìtan le buone ogni rifpettò) 
Il féflb voftro Tana affai piii bello 9 
Se a vede meno lmgua,e più cervello, {pam ; 

SCENA XIL 

Camera con Porta. 

Marianna fola tonfo^ìo in mano* jwTAeuAreRR*; 

Mar. f\R fon tutta contenta ; 

Vj/ Lo fpofo mi vuol bene , 

Mio Padre a me (en viene , e quefto foglio, 

Piucchè mai mi afficura 

Della mìa telictffima avventura . 
Tag/t. Bondi foflignoria , 

Comandar, te foler, che mi andar Sa« 
Mar. Dove volete andar? 
Tagk Foler pel pello 

Andar incontro de mi ColoneUo • 
Mar Lo incontrerete poi / 
TagL Si, ftar ficura, 

Che fenir per la porta; 

E foler afpettar per notte , e giorno 

A Ofteria dove ftar piccolo corno. 
Mar* Andate , ed abbracciate 

il caro Genitore . Dite eh' io fono 

Di vederlo bramofa . Alle mie ftante 

Mi ritiro frattanto , e quello foglio 

Leg- 
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ÀrfoPkiuò. ' :/wX ì9t'* 

Legger di nuovo^ e ribaciare io. voglio ; 

(intra in uh* Corner* i 

SCENA XIII. 

Tagliaferro, poi U Cavaliere.^ * 

TagL pOfera Marchefina? "'""r 

X Ah ftar tanto .bottina* 
Cav Galant* uomo. {a TagL , 

TagL Che foler * 
Cav. E' eeli vero*, 

Quello che intefi a dir? Che il Genitore 

Di Marianna fen venga) 
TagL Jò , mainher ... 
Cav. E pur v* è chi non crede, e chi Xoftenta* 

Che fiate un impoftore. * 
TagL io ftar vero. - % 

Impostore mi ftar. 
Ctfv. Dunque 'ftar falfb , 

Che il Barone venir. Dunque di iàtt* 

Egli non vcnjrà. : * ' 

Tagl Dunque ftar matto; , 

Cav* Più rifpetto a 4in par mìo. 
TagL Star di fua mano 

Lettera a me mandata • 
Gre. E dove è il foglio ì 
TagL Star in man di Marianna. 
Cov. Son curiofo 

DI leggerlo, e fentire . . . 
TagL Andar in camera,, 

Dove ftar Marianna. X accennala camera! 

Cav. Io non ardi fico.,*. ' . . ' '' 

Tagl. Se foi noA ardifcar* 

fienir,, fenir con mi non dubitar • 

( lo prendt per un braccio , e Io conduci in CO* 
mera .di Matianna* 
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f* LA BUONA FIGLIUOLA MATTATA: 

. :Ì.*C. E N A XI V. - 

. La Marchesa, t Sandkina,' 

Z* Afar. TJ Hi avete veduto ? 
Sani. JCj Che bravo Corratzieré ì 

Ha fervìto affai bene il Cavaliere. 
La Mar. E il ftolido Germano, 

.Tace 9 confida , e créde . 
Sarid.VE un noni di buona fede. 
La Mar. Amor 1' ha affatturato • 
Sand. Ei non/oipetterà di iuo cognato • 

S C £ N A XV. 

1/ Marchese , e detti . 

Il Mar. Y\H* avrete finito 

vy Di parlare sì mal di mia conforte; 

Or ora a guefo porte ^ . 

Sì 9 per voftrò roifore 

Di Marianna vedrete il Genitore • 
La Mar, £ voi per gloria voftra 

Non fo, fé con ifdegno^ o con piacere. 

Con Marianna vedrete il Cavaliere. 
fl Mar* Dove? 

La Mar. Là in quella camera, 
Sand. E il Soldato, 

F quel che ¥ ha guidato, . 

E non bifogna 

Sopportare una fimile vergogna; 
S Af4f.fSonruo7dime.) 
La Mar. A fePDellirvi andate, 

Se ìvoftri, e i toni miei non vendicate; (f*tfr ; 
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: JtTre primo: - 1 ifr 

SCENA XVI.. 

// Marchése , e Sandriha-. 

Il Mar. "\T9ft fo quel che mi faccia ; 

JHl S* io parli , o pur s* io taccia ; , 

S'.io firmili anche un poco , 

©"cominci d'adeflb a prender foco; t \. 
Sand. Signor, non lo credete? 

firitrakèi e la vedrete. 
Il Mar. Sì, sì , rado a dirittura .. i ^ 

( Ma fé v* è il Corrazàer mi £1 paura. } 
Séni. Eh fatevi coraggio* 

Zitto ,. zitto v 

Aprono la portiera .. 

E ? il Cavaliere. 
IL Mar. (Non vorrei che venifle il 'Coralliere, ) 

9 CENA. XVH. 

U CAVALIERE, € i SUDDETTI, C fi TaQVLAMMUì^ 

' t.ébfo Marianna. 

SCav. Tiifl rallegro con voi..» (WAirafc 

ILMar. IVI Fuori Signore.. 

Fuori di cafii mia . 
€av. Con chi parlate ? 
MMàr. Con voi» 
&tv. Con un cognato? 
Il Mar. Fuori di caia mia; 
Cav. Siete impazzato? 
Il Mar. Andate, o cofpettone. .1 
€av. A me un umile affronto ? 

Fuori vi afpetto a rendermi buon conto ; (p*rt*l 
Il Mar. Sì, verrò colla fpada. 

Nel cortile, in un prato, ofuDa (tradì. 
Sono iafatanaflato , 
L'animo ho furibondo ,. 
Voglio con tutto il Monda 
Battermi , e contrattar • 
Sand.. Viva il Padron garbato, / 
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IlSUr. 

Sana. 

T^ 
11 Mar. 
Sani*. 

JlMoT. 

il Mar. 
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Mar» 



*q8 la buona figliuola maritata; 

Viva la fua bravura . 

No .che ho» ha paura: 

Nò , che non fa tremar . 
Per carità tenetemi % 

Oh che Utò un (pentacolo $ 
Senaa verun oliatolo , 

Noi vi lafciamo andar . 
- Coffa far quello ffrepito* 
Nulla ( maiedettiffimo. ) (con timoni 

Pretto/ Padron' cariffimo, 

Tempo è di principiar. , ( pianò si Mfr. 
Dov* è Marianna andata? 
Star camera (errata « ' ; 

Predo j cKe venga lubito , 

Che le ho da favellar. 
Oh che tempera orribile f 

Veego nell'aria il fulmine , 
4 E della caia al culmine ^ 

L'odio precipitar. * ' % * 

Caro ipofo r vi veggo turbato 9 

Deh non fiate pio mecoiciegnatcr; 

Per pietà non hy iate : tremar 1 « 

Di una donna ,e'tfnn ubm in prefenza » 

À fechate la'voftra féntenza^ 

11 divorzio vi vengo a intimar. ^ 

Poverina ) Che cofa v* ho fetfo ! 
Non capir . Che te. dire diforzio ? ( a Mdr m 
Nulla , ntìla ( a Tagf. dì Simulando . 

Che coffa fol dir' ( alitar* 

Non importa l'abbiate a capir, ( aTagL 
Un divorzio alti 6da confort* ì 

Ah p'Uttofto vi chiedo U morte . 
Che fol dir maledetto dkoruo) ( a Sani. 
Vorrà dir fé parare il conformo ^ ( a tagf. 

Che, fbl dir divorzio , e contornò ? ( a Sand % 
Ei vuol dire il mio bel toiiurì y 

Che la fpoia il Padron non voi più. % 
TagL (a) -Tartaifle! 

Nix diforzio. 

Star marito 

Star consorzio» 

Se- 
fa) Ah Diawb, 



>J>4fa 



Mar. 

Tati. 

Mar. 

Tagl 

lì Mar. 

Mar. 

Tagl. 
Sand. 
Tati. 
Sani. 
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ATT.O PRIMO. , 199 

Se giudizio r 

Non parlar, 

Precipizio 

Foler far» 

Star tuafpofà, 

Star onefta % ' ' 

E a ti lefta 

Mi f tagliar. . . * 

M Man Non Vi ftate a incòtho<Jar 4 . • * 

Sand. Ha trovato un protettore y 

Che la gente fe tremar. 
7Vxg/. Dar la mano • 

// *f*r. Eccola qui . ( <& /<i ma/** * 7ty4» 

Ta%l. Dar Marianna* 

7/ *f*ir. Signor sì, , « « f 4& la mano à Marianna. 



TagL Perdonanza &mart&fr. * lai Marche/e. 

Il Mar. Io Vi prego a perdonar. ( a Marianna * 

Sand. ( 11 Padrone è un bel poltrone . 

Che di più non fi può or • 
Tagl. Star contenta ? (* Marianna; 

Mar» Contenti/lima . 

TagL Dar parola* (al Man prendendolo feria mano « 

Il Mar. Sicuriflìma 
TagK Anch' io contento ftar. 

£ Barone - mio Patrone 
Fol andar per incontrar . 
la) Ah Maifonzz allegra ftar . ( a Morii 

{b) Ah Mainher* non mi parlar • ( al Mar. 
Che cofpette - ih promette , 
Che quel giorne - quando tome 9 
Tefta brazzi mi tagliar . { parte 2 

H Mar. E* partito ì la Sand. 

Sand. Se n è ito. f al Mar* 

Il Man ( Or mi voglio vendicar . ) 
Mar. Spofo mio , che mai v' ho fatto ì 

Il Mar. Non fon cieco, non fon matto» 

E il divorzio s* ha da far . (a Sand; 

Sand. E di qua fé n* ha d' andar . {a Mari, 

Mar. Per pietà.... 

a % Non v* è pietà • 

. I 4 Mari 

fa) Mia e ara. 
I b) Mio Signore^ 
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j» ha buona nomoiimmATAi 

M*r. La ragione.. .. 

« * Già fifa. 

Msr. U innocenza...; 

mut. e I amore». • • 

* * Se ne va . 

Mar. 1 F già data la festeai*; 

« * ? \ I conviene arer parante: 

Ssnl) E il diTonio fi hrlT^ 

«w. Oh che fiera cradeJtàt 
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ATTO SECONDO. 

SGENA' PRIMA. 

Camera con tavolino , e sedjeI 

Marianna fila. 

C Hi mail* averte detto,. 
Che averte il mio diletto 
A cambiare per me. l'amore in fdègnaj, 
E tal m'ufatte trattamento, indegno • 
Tutt* opera è cotefta 
Lo conofco r lo fo, de* miei nemici; 
M'infulta, e mi tradifce* 
L'invidia dèlia gente, 
E il mio Spofo m* adora * ed è innocente • 
Ma no ; sregli tri amaffe , 
Crederebbe più a me , che a chi m* accula.. 
No, il crudel non ha fcufa., 
E* un perfido ancor effo , è un menzognero. 
Ah perfido il mio ben 1 no non. è vero.. 

5 C E H JL Ih 

SaKDRINA, recando gli abiti , che /oliva portare 

Marianna > quando pacava per Giardiniera ,, 

e la fuddetta. 

Sand.TTMfà&mzférv*, tcon, inchini affettati. 

\J A lei m* inchino ., 
Mar. Non tante affettazioni, 

Non tante riverenze ; 

A me piace il buon cor , non le apparenze . 
Sand; Faccio 1! obbligo mio .. ( come /opra. 

Fo il mio dovere .. % C &m /opra. 

Mar. O donna y donna ingrata : 

Vi conofeo , lo fò , fono burlata.. 
Sand. Oh* Signora che dice? 

-Vene** b Padrona; fincK$handoficomt /oprai 

* - l I | £ 
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io» LA BUONA FIGLIUOLA MARCATA; 

E fon qui per fervida . 

Pronta fon , fé comandi ad ubbidirla . ( cerne far*. 
'Mar. Via finterò parlate, 

Che volete da me ? che mi recate ? 
Sana. Il mi? Signor Padrone > 

Il fuo Signor conforte , 

Ci ha detto y e comandato. 

Che alla noitra Padrona, innanzi fera-, 

Quelli abiti portiam da Giardiniera. 

t ha detto , ed ha ordinato y 

Che da noi fia fpogKata, e fia fervita> 

E coinè un à\ fofea , fia riveftha , 
Mar. A me coca! ingiuria? 

A me un fimile affronto? 
Sand. Del voler del Padron non rendo conto. 

Siccome la ftagrone 

Principia » rifeafdarfi , 

Coli' abito leggier può rinfrefearfi. 

E parerà più bella 

Col euameflo,e il cappelda Ortolane!!*. 
Msr. Balta così , ho capito , 

li barbaro marito 

Mi vuol mortificata • 

Soddisfarlo fapró. Nelle mie ftanze 

Quegli abiti portate. 
Sand, Si vuol fpogliar? 

Vuol , eh' io li ferva ì ' 
Mar. Andate. 
Sand. Subito 

L'ubbidifcó.* 

Serva Signora mia , 

Riverente m* inchino , e vado via ; 



Quefto mondo è pien di 
Già lo fa la fua virtù > 



afa $/** ■"■**«*• 



V'èchifcende/v'èchifale, 
Chi va fufo, e chi va giù. 

Ma tutti dicono, 

Padrona amabile, 

Che chi fi rampici 

Con paffo celere , 

Fino alle nuvole 

"Voi 
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ATTO SECOMDbì !♦) 
Volendo andar; 
A capitombolò , 
Giù fi precipita, 
Si fa derìdere , 
Si fa burlar . ' ( jaruì 

S G E N A III, 

Marianna 9 * il Cavalièri; 

Mar. /^ Apifco , ch^ in* infulta 

V> Ma a ch« oro Y irritanti! ? 

Merito fol può farmi la coftanza , 

Fin che vita riman ri è ancor (peranza J 
Cav. Signora, in voftro ajuto 

Disponete di me. Son Cavaliere . f 

Né foffrird , che l' innocenza voftra 

Tradifca, infoiti il voftro Spofo ardito; 
Mar. Non parlate cosi di mio marito . 
Cav. Del voftro amor quel diramano è indegno. 
Mar, Io T amo ancor col pia verace impegno » 
Cav. Ei vi manca di fé • 
Mar. Fedele io fono. 
Cav. Vi difpreggia » vi offendè. 
Mar» lo gliel perdono. 
Cav. Non lo merta. 
Mar* Non tocca 

Il giudicarne a voi. 
Cav. M'offefe a torto. 

Lo sfidai > non lo vidi. 
Mar. Il Ciel non voglia , 

Ch'ei fi efponga su cimento* 
Cav. 11 di lui fangue • f 

Mi Jia da pagar ¥ otiefa. 
Mar. Gli fero col mio fen feudo, e difefa? 
Cav. Tanto amor per chi v* odia f 
àUK 11 Ciel mei «Mede * 

Vo' di vita mancar , pria che di fede 2 



li SC& 
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m IA,BlK)NAnGlIUOtAMÀRrrATJfe, 

£ C E N A LV. 

La* Marchesa , e detti ; 

In Afer. Ti/TA voi. Signor conforte 
IVJL Defifter non volete:. 
€av» Oli con chi 1* avete ? ( alla Marchetti 

La Mar. L'ha con voi, E ho con queftà 

Ardita v sfacciatella , 

Per cui volete ancora 

Moftrar tanta-paffione ** mio difpetto. 
Jfor; Deh vi prego Signora , 

Di tifarmi caria,, fé non rifpetto.» 
La Marion la meriti audace» 
€av. Eh m lei fpecchiatovi ,> • 

E la virtù, apprendete,.. 

Che sì, mal conoscete. 
La Mar. Io non mi curo 

D'apprender la virtù dWàlm* indegna 

Che ad involar gli altrui mariti infogna 2* 
€*v. Mentite. 
La Mar. A una mia pari 

L*ingÌBriofa mentita,^ 
Mar. Dèh non tanto livor 
La Mar.- Chetati ardita. 
Mar. Non foche-dire. Il Cielo 

M«déri iLvoftro affermo,. 

E vi faccia capir come conviene ,. , 

Wie chi altrui fa del mal, non può aver baie, (parse; 

S C E, N A V. 

Za Marckisa-, * il Cayalum^ 

ftw. T)Efatbnìi di quél nodo* -, - 

X Che a voi mi ha legato** ■ i ^ 

La Mar. Ed io mi penta 
Deirirfgraè catena. • 

Cor. E ben : fra noi 

L' odio trionfi , e. fi divida il letto.* 

La Aftwv Si tradiwr , la libertade accetta; 
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ATTO SECOWD02 .**; 

€àv; No , traditor non fono 3 
Ma il Ciel per vendicare 
Un' innocente dal livore oppreflTa , 
V uol,che abbiate aprovar là pena ifteflà. • 
Ma-Mar. L'onte d'una rivai (offrir non voglio.. 
€ovì Né (offrire degg* io si folle orgpglio.- 
Si rovinofi, e fieri 
A {terminar gli armenti,. 
Non corrono i< torrenti* 
Dalle pendici al Mar .• 
' Come i coftumt alteri •' 
- . Delle fuperbe, audaci,. 
Son del dover capaci 
Gli argini a fuperar .- ( puffi \ 

\ S C E N k VK 

La Marchesa , jwi Sanguina -ì. ■ 

£a Mar. ht H sr 4 , por troppo il veggo, 

xjl Per gelofia fo verchiameme irata, 

Sono dal mio li vor precipitata* 
Sand. Una nuova, Signora, or mi fu detto ,- 

Che ihpadre di Marianna, -o fia Cecchina, 

A queuo Marchefato ù* avvicina-. 
La Mar. Non vor«i , che recaife 

Nuovi (paventi al cor di mio germano >; 

J£ icacciata colei* fperàffi in, vano. 
4toft&iCerto per roi farebbe 

Un danno , una vergogna .. 

Dunque peniar bifogna ♦ 

Pria che giunga il Tedefco, 
\ £ che nafcan deli? altre novità , M ^ * 

Far.» che vada coita lontan di qua; 
La Mar* Ah le macchine i vedo 

Cader ibpra di rie i M' odia SI germano J 

M' abbonfce il conforte , ognun mi chiama 

Barbara difumana r '..* \ 

E la rovina mia non> i lontana v 
Sani. Una donna di fmrto ; ' * .'.'■"■• 1 

Non fi deve avvilir sì facflmenter * ••• 

Fate clie isitsaiiiiflciiiGb u*w. .■»* * ** 
3 Vad» 
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ari LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA; 

Vada lungi di qua la profbnraofa . 

U tempo poi aggiuftera ogni cofa • 
La Mar. Quel che mi dà più pena» 

E' l'ira dello fppfo. Ei mi ha perduto 

E l' amore , e la ftima , 

E il core 9 e il letto feparar m' intima « 
Sand. Eh di ciò non temete. 

Gli uomini , lo fapete , 

Moflrano qualche volta del rigore , 

Ma fé provato amore 

Hanno per la conforte , vi vuol poco, 

A far , che tomi a rucaldarfi il foce . 

SCENA VII; 

La Marchesa fata . 

SI sì confido,^ e fpero , 
Che anche il conforte mio 
Cenata la cagion» ch'ora l'irrita; 
Mi vorrà feco dolcemente unita. 
Ora fon nell'impegno 
Nafca quel, che fa nafcere, 
Pria che qualch' altro impedimento, accada; 
Vo* , che tofto colei da noi fea vada 

Ah mi fento oppreflb il core , 

Dallo fdegno, « dall'amore, 

E non fio* fe più m'alletta 

La vendetta , o il doke amor; ( jw*e; 

SCENA Vili. 

Viale delizióso , che corrisponde alia 
stra0j mvmmuca v1llareccia* 



o 



Marianna in Mto 4& GUrdiniira. 

H memorie ancor gradite 
Della prima età fugace, 
11 mio core» e la mia pace, 
1» toì torno, a ricercar \ 
Ab rifondermi yk km 
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ATTO SECONDO. w? 

Il tuo core altri» cedetti 
E la pace , che perdetti 
Sperì in van di rintracciar! 
A che dunque riprendere 
Quelle sì care irò tempo, amiche fpogfie,' 
Spoglie di libertà fempiici, e pure: k 

Se m'ingombrano il ten fdegni, e paure? » 
A che venir , mefchina , 
Fra le erbe, e i fiori a ricercar ripofo , 
Se d' amore nel petto ho il ferpe afcofo ? 
Ah s* altro l>en non fpero 
Dall'atto d'umiltà, con cui difcendo, 
Con cui (offro collante il duro affanno , 
Muover fpero a pietade il mio tiranne l !• 

Vieni, e mira, o crudele, * 

S* era degna di te colei , che amarti . . * 

Vedi, fé grata io fono. 

Al tuo amore, al tuo dono. \ 

Quando il merito men, m'oltraggi a torto, 
Io t* ubbidifco , e i fdegni tuoi fopporto . 
Non vi chiedo , amiche flette 

Ricche fpoglie , e ricco tetto: 

Batta fol, che il mio diietto 

Di me fcnta atmen pietà. 
Se peggiora il mio dettino, 

Aprir bocca al Ciel non ofo: 

Ma rapirmi il caro fpofo. 

Queffè troppa crudeltà. 

S C E N A IX. 

Mengotto j e la suddetta; 

Mtng. A H che vuol dir, Signora, * 

A Quell'abito indecente al voftro fialOT 
Mar. Quefte fono del fato 
» / Dolorofe vicende, e da me impara, 

Che al Mondo non v' & alcuna 

Vera ftabilità nella Fortuna . . v "• 

Mtng. E ritornar potete ' , u 

Così tranquilla hi ciera* ' , •: »- 
;■ Da Signora che fotte > a Giarémenc _ . ., 

* • ^ Morì 
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• «8 LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA ? 
Mar^ Vuoi tu % eh' io mi lamenti ì 

Vuoi, ch'io accrefca il mio mal coi mia trafporti? 

E meglio , eh* io Sopporti , 

Che le perdo ogni bene, ogni fperanza ,. 

La vbtudè mi retta,. e la coftanza . 
Meng. Ah piangere mi fate/ 

Pia rame* non poflb a un tal dolóre, l piange i 

Proprio il voftro parlar mi piomba aL core . 

fr C E N A X. 

SANDRINA , E DETTI*. 

Sand. nr^X) piangi , Bèrnardònef 
X Eh sì sì, la cagione 
Mi è nota del tuo pianto. 

^ QnS 11 * rara beI,ezM * e un grande incanto. 
Mar. { Ecco un altra, infolenza, 

Oh-'vi vuole una grande fofferenza.) ì 
Meng. Va via, 
Sand, Voglio ttar qui*. 
Àfc**. Va Via ti dico . 

Sand, Di retore , e d' andar padrona io fono ; 
Meng. Vattene impertinente , o ti battono • 
Sand. A me batton? battone 

A unadonna mia pari ì ... . Ecco il padrone . 

( con" alUffena minacciandolo t 

SC E N A X.I. 

Il Marchese , e detit^ 
Jl Mar, A IT povera: Marianna ! 

Mar. Oh me felice ! 

Se davvero'lo dice il mio teforbr. 

Dalla iconfolazionfeitOcliUomoro^ 
Sand. ( Un* altra novità > é 
U Mar Sol per far prova . 

Ddlavoftra coftanza, 
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ÀrTTtf SECONDO; %o> 
Vi ho dato un tal tormento . 
Siete buona» vr credo ,e fon contento. 
Mar. Ah refifter non poffò a tal dolcezza . ( pi?*#> 
Meng. Ah che piango ancor io per tenerezza. ( piangt $ 
Sand. Ecco Signor Padrone, ecco le prove J 
Dalla bella onefta della Signora • 
Ella Mcngotto adora . 
Ei conferva neP fen le fiamme Aie . 
Piangono tutti e due per puro amore» |V 

£ ti fanno Signor, sì beli' onore . 
M Mar. Ah perfida / a Marianna . Ah I Briccone*? (s Mengì 
lo ti fere» morir fotto un battone. ( al fuddttto* 
Sand ( Ci ho gufto ) . . (da fi* 

Ai or. Caro fpoto , .• ' » 

Non crediate a colei ». . , * ■ . # , ^ 

U W^r. Credo a quel che vid* io cogli occhi miei. ; 
Afag. Piango , perchè fon tenero t ed umano . ( al Mari 
U Mar, Vattene via di qua brutto Vigano . 
Sand. Si vattene*; Tu parti ; 

lo refto a tuo difpetto . \ a Meng* 

Mfn^ Quel dì, eh* roU mirai fìa maledetto . ( aSarui* 
% " ' Era pur meglio^ * 

Ch'io nVaffogaffi, ,4 

PriachS'fpofaffi 

Femmina tal • ( aWfil 

gnor Padrona, ' 

Non le credete ì ' 
* Voi lo fapete 
Ch* io-fon* feal. (al Mar; 

Fodera Figlia ■"* 

Sete traditi: ' \ fi Marittima. 

, Bemmina ardita; * 
■- ^ ■ Donna beftial. {aSand. eparttt 

S C E £ s * XTI. J u * 

// Maròhìsc, Marianna*, r Saudrina: 

«$«*<& C Ignor J T avete intèfc' ? 

U> Parlai cost^perchè d'amore è a^cefo; 
Il Mar. Sì , sì 9f pur titfpfco è vero,' ' * ^ '• 

- Quel ci» n» dicoi* unti;, 
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aio L \ BUONA FIGLIUOLA f! AIUTATA ; 

' Voi ferbàte nel cor gli antichi amanti . 
Mar Oimè^iijlffjr n£n poflb 

Ali' innocènza mia sì orribil, torto • : 
tt Mar Me io Veder topgorto * 

Ufi villano rivai dell amor mio. 
Mar innocente fono io- 

Sand ( Non vi fidate ) . ( piano al Uarch. 

lì Mar. Siete infedel f più non vi voglio , andate, (a Mar* 
Man y Come creder ciò pcjffa io non capifco ) . { da fe^ 
II Mar. (Dèggio ufàre il rigor , ma ci patifco). (dafif 

'**;'' ' ' S q E N A XIH 

* l k •' fi Cavaliere 3 t detti . 

fav. Tkjf A voi .per, quel ch'io lènto t 
... ♦ J-Vl sempre più delirate . 

Poc'anzi vi inoltrate, _j' 

Perfuaib di me. L'ingantfo voftro k t 

. v Vi fe toccar con mano, L " * * 

Or iemete-dUei c$n un volano* t / 
Sani. \\A mancava cottili ) . '^ idafi; 

U Mar. Lividi io fteffo, 

Piangere tutti e due , fot per amore i 
Acv Quefto è un mafficcio errore» 

fitnger chi non farebbe 

D' una donna infelice il crudo flato l 

Voi folo avete un cucii- barbaro ingrato, 
U Mar ( Credo che dica il ver). 
Mar. Spofo diletto, jr . 

D'uà yergognofo affetto 

Mi credete capace? 
£ay. E uu penfier rio , t ( si March. 

Che vi macera il con 
U Mar. ( Lo temo anch' io ). 

SCENA XIV. 

La Marchesa t e detti* 

La Mar. /^Ome! fattrice ancora 

V^ A Ila moglie vicino , un che Isadora ? (^/W. 

Il Mar. 
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, ÀTT O SECONDO. 

li Mar. ( Ritorniamo da capo ) • \ 
Sand. ( A tempo è giunta ) • 
Cav. Son Cavalier d' onore . 
Mar. Son- femmina onorata . 
£0 Mar. Ma io fon oltraggiata, 

Sol per cagion di lei,, 

E fin fu gir occhi miei 

Le parlò con affetto , 

E m'intimò la divifion del letta» (atMaf. 

B Mar. Anche quello di più ì Corpo di Bacco 1 



Me ne facelte un facco 1 

Voi porrate rifpetto a mia Germana . 

Voi andate di qua* pretta., lontana» 
Cav. Che leggerezza è quefta r /> ,<' 
Mar. ( Ornai fon (lanca 

Di toHerar V oltraggio )-• 
La Man Via di qua • 
Mar» Me n'andrò K 
Sand. Vada a buon viaggia. 



{a Mar» 

(al av, 

lari 

iar. 






( a Mar. 

( in atta di partire % 

{,* Mar» 



S C.EV A 

Mstf GOTTO, E 



XV. 



PETTI, 



Meng. T}Erdoni. 



1 \ 
falMaK 
{aMcng, 



Mar. IT E che pretendi J . . -» 
Meni, in qoefto punto 

E* arrivato alla flofla 

Il Barone Tedefco, y 

Padre della Signora., \ 

li M*r. ( Ora fto Frefco ) . f Ì« fi. 

Mar. ( Ti ringrazio fottuna £. ( <*<* f* • 

5W ( Affé pavento). é (^»7*è 

Za Mar» ( Temo di nuovi imbrogli}^ - . ( da fi A 

li Mar Non fo quel che mi faccia * . . 

Se taccio è mal , peggio farà s' io parto*. 

Anderò per rifpetto ad incontrarlo . ( in *UQ dì fan \ 
La Mar. Non ufite viltà • v 

Mar. Non X irritate . .•.(.*' M* r chtf<^ 

Sand. Matevi in Cafa . {ai sAarcheft • 

€av. Ad incontrarlo andate • 
Il Mar. Vado ì tefto i che fo ? uccio > o favello? 

Cht 
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. **i LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA; . 
Che rtfolver noti fo- . Perdo il cervello. 
Ho ima tefta , che vola, che gira, 
Che mi pare unmulino da venta 
Vtìsl ruota nel cranio mi fento, 
Che il cervello mì-fe ftritolar. 
La paura mi par chemfarreffi, 
11 dovere mi par che mi fproni. 
Ef all' orecchio Averfi mofconi 
. - Suflurrandò mi firn dhperar , 

Sr C E » A x v r 

Màuianka- , ttà Marchfsa , il CàVAL1£*H , 
t Sawbrina, e Mengotto. 

*rAfcrv T>Otria quel che fi fpaccfe, . 
Jt Per voftro genitore-, 
Eflere un itnpòftore ; ma quand'anche 
Fofs' egli tal, lo dico, e k> prometto, 
Lungi dovrete andar da quello tetto. ( parti 2 

€*r. Non temeteci lei £atc Acuta , 

Che padrona farete in quelle muta. {parti. 

Sani. Bpadron «orr vi vuol 9 giàlo fapetti ì parti* 

Jftof; Qui dovrete iettare, e ci ftarete. (parti* 

S C E N A XVII. 

Marianna, poi il Marchese 4 

'Mar. TjArla in altri l'invidia, in ahrì zelo: 
Jl lo con6do nel Cielo, ed ho fperama* 

Che premiata farà la mia coftanza. 
W Mar; Ecco vien voftro Radre« 
Mar. O caro ifcofó, 

Non ci vegga nemici. 
{ tt Mar* A4ui non dite 

Tutto quel che paflato è fra di noi • 
Mar. Ben volentieri, e poi? 
i/Af^r E poi quel che farà voi lo vedrete. 

Eccolo é < non vorrei • « • ) per or tacete ; 
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ATTO S*E€Oi*DO; iij 

s c ^ n a x v:in. 

Dal fondo della Scene fi vede venire il Colonello Té* 
defco , w/frft ia Ufficiale , accompagnato: da varj Sol* 
dati 9 fra quali ycdefi Tagliaferro CorraqrUrc 9 eh* 

per ri/petto fla indietro , e non. parla, e détti. 

Col. (a) T TNtertenifher diener. ( faluta il Mordi 

f IlMar. v/ Servo Signor, Barone* 
Mar. ( Ah non ardifeo . » . 

Eppure il cor jnijento. 

Giubilare nel fen , per il contento). ( da fi: 

€ot. Dofe ftar figlia mia ? {al March, 

Il Mar. Quella e Signore • 

Mar. * ccomi a voftri piedi , o genitore . ( i infinocchia* 
Col. (b) Was ifiì Mariandel. 

JEdel fraulfrai f rotile 9 

Che affer ratre Barone, e Colonello, 

Comatina (eftir , portar cappello l 
ti Mar. Dirò . . . per verità . . • 

Sin dalla prima età ci ha prefo affetto ; 

Si è veftita così per iìio diletto. (V Ctìk 

Non è vero? (a Mar, 

Mar. E* veriffimo . 

7/ Mar. Star contento, Signori {si CèU 

Cài. Sur contentiamo • 

}c) Ah Mariandel mainffbxz • 
d) Es erfreiet ndeh des fin 

Herrn atte dufundoU . / • 

Jl Mar. ( Non fo , che Diarol dica *) (* & . 

M*r« Signor. Sono allevata 
Fra gente Italiana. 

La Tedefca favella, ancor mi è ftranai 
'Col. Io tatiano parlar, 

Benché Italia mancar \ovannch anni. 
{// Mar. Zovantich , che vuol dir r 
fri. Zovatjiicà+ntm capir? Sur aani v # afpetta: .» < 

Co* 



(a) Servitor divotiffimo '. Xh) *€he tfa 4 J Ma/bumeì 
Voi nobile f e lìbera Signora, (e) Mia cara t (d) Me ut 
rallegro, the in piacer fi* di voi* % . %l ' } 
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ti*. 1A BUONA 'FIGLIUOLA MARITATA, 

Come dir quando foffia V v* , ( colla èocca fa come 
- i il vento* 

il Mar. Da ver non vi capifeo. 
Col. Come dir 

Quando ftar nave in mar* 
'- £ loffia per andar ? ( impaihntandoju 

Il Mar. Vuoi dire il Vento ., 
Col. Plural come dir? 
// Mi*. Diconfi i Venti. 
Col. Jo 9 da Italia mancar -far anni venti* 
// Mar Bravo , bravo . Signore ' 
Mar. ( Ho piacer, ch'eli fia di buon umore ) . 
CoU it far poche malate; 

Per fiaggie faticate. 

Che nix letto dormir far notte [a) traini 
^ Afer tu Brandvain 1 ( *l Mar. 

Il Mar. Che cofa vuole ? 
Col Brandvain non afcr ? 
// Mar. Niente -capir,. * . 

CcL i artaifle., come dir? * ; 

No iaver mi fpiegar .*. 



AJpettar, afp^ttar. 
QueT 



2uel che pozzo hnpenir come chiarivo-? 
// Mar, Acqua • 
Col. lo. 

Il Màf. Voi dell' acquai ( ai C*L 

Col Ai*, nix\ come tu due* 

Albero , che far vin i 
Il Mai. Si chiama vite . 
Col. Jo y beffore mi £òl dèli' acquavite; 
Il tfièr \ òì ha da far ad ir. tendalo 

Una bella fatica). Sissignore;' 

Voi farete fervito ;, . 

Ho in genere di ciò cofe i>erTette. 
Ì/Ur. Andrò fé lo permette t ' 

il mio caro -marito., anderò lo 

Prontamente a fervide il padre mio . 
.// Mar. Sa andate- pur V ( Mar volendo parffrrpaflà wt 
{mqxoper di dietro al (Monello. 
4olp Mariandel • , ( a Mot. che la -trattiene* 

Mi dir, Herr«uo marito, * • -' 

ÌX* * , Per 
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ATTO SECONDÒ; ai« 

Per o itar amorofo . ' 

Mar. Ah sì il mio caro fpofo 
Arde pet me d' amore , 
E contenta fon io del fuo bel core. 
Sono allegra . fon contenta 
Dello fpo(o che mi adora • 
Ma più lieta fono ancora 
Che venuto è il genitor. 
Oh marito mio bellino ; 
Padre mio caro carino/ 
Ah mi brilla* il cor nel petto. 
Che piacere., che difetto! 
Benedetto chi difpone , 
Viva , viva la ragione , 
Della pace del mio cor . \faml 

S C E N A XI X. 

// Marchese , ed ti Colonello . 

Col. TO , ftar anch' ie contente 

J Per Ghenero (*) Marggfaff^ gutt ^ onorato l 
„...--, ' „ (alMarehefe; 

Il Mar. ( Non ardifco di dir quel eh' è paffato ) f 
CoU fai tutta mia famiglia , 

Non after , che mia figlia , , 

E foler ti donar per teftamento, 

Germania Baronia, 

E Reggimento di Carderia. 
Jl Mar. { Ah , sì,si , con Marianna, 

Voglio pacificarmi; * ' 

Non vo* per geloùa precipifarmi } ; f dajèì 

9f l i JW Ha* Landfmann . { Marnando il Marcie 

Jl Mar. Signore* 
Col, Per Saggio cavalcalo 

1 Star poco formato . * ' . % 

w E con ftitfalli non poter più ftar* • < s " . . ' \ 
JlMar. Andiamo. In cafa mia può^onundw, \-\/ " 
Col. E affer anche *f perito ^ ''' * * 

l l M*? J en ? a * v**»"***^; Sa«à fen^tf ; , 

€ol{c)Ftanéen\paJ&iuaì((Àkr' MihJh 

W M'Kty'^ b *°** • (*) Signor Péuriaw^, * 

fr) /^co* di fiandra* vrcr*.^. 
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ti* LA BUQNA HGLIUOLA MARITATA. 

-Rìnàfiaxfth mi piacer, 
Rindflaifch non. capir ? 
(4) Ah tortai/le come dh*? ( ero #/vx • 

Carne ftar de beftia graffa • \placidùm 

Che aflfer corni, e non portar; 
J?i/z</ Tatefco, Rìnd chiamar» w ( con foriti 
Maledetto, non ù&et* £ con ita* 

8uando tetra (eminar , 
tà ftar beltia. che tirar? 
^)on fefer mi ìpiegar, 

Jo , ftar Manze , 70 trofatQ , ( con aUtpiaì 
Carne Manze, pone ftar* 
ìefle , rofte fol mangiar . ( partono tuttldut. 

S C E N A XX 

Il CaVAU»!,. « MlNGOTTO . 

M*ng./'\Hcofpetto di Bacco! Ayran finito 

Vy Quefte femmine ingrate t 

D*infultar la padrona. 
C*¥. Se ilTedeico 

Sapefie tutto quel' che a lei fo fatto, 

Vendicarti vorrebbe ad ogni pattò* 
hUng. Egli tutto (apra* 
CW. Come ? 
Mcnf.ll Soldato, # 

Tagliaferro chiamato.; 

Ora,, in, quefto momento 

Infarina il fuo padron* 
<kv. Ma il Corazziere 

'Tutto dir non faprà» 
Afafe Tutto, tuttiffimoé 

£i di quanto è pallàio i infornutifimo ; 
Cav. Oa chi) 
H'H. Vel dirò io: 

Tutto il merito è team; * 

lo fui che il Corazzieri «uelte Donne 

Ho informato ^àS À per Uno al Jhm* 
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Cav. Anche di mia conferì ^ , v i! 
Mt/qr» Anche di lei* 

Cav. Oh Cieli l no» vorrei . • . ; .... 

Sciocco, fenza giudizio: "* ' \ 

;.&*&&** W K^redo , un pftgfetàp i . { JW* J- . 

S C £ t #.A XXl ::; '".V.j 

3 9 poi Marianna Zpoi ^v^wj^ p^Si 
Maacj*e>e , pw i/ Cqj.onm*p , ; :\ ,.,,1 



Mengotto 



M*jj£.^Afca quel che & weere,,, . 

i* tf ho fatto, « fo coro*m#j . j 
. £ di SMSfta * ^e ho fatto. -m Qfttt mi fl$n|Oi 
M*r. Ah Mengotto io fon feltra» 

• Y. Il WQ ,^>fo mirWftllfcfW» fc ;. : . (j v 
Ed a rendere mi XÌ3& i . : ; , 

Più felice ilgenkor. 



.1 



Ma» . Sfà1^y>?*r™n*tp*Qi' t 






„ <onÌandIa # «rf^c}>f}ft^ttfltt 
Dellofdegno,e4eI*»rptó J : -, 

£m£ Mi confotalnip Signor * ^ 

E vi prego a perdonami* r . rr 

Y^o amarvi di buon cor, . • .' r . • * ' i 

i/.J&ft .AÌmÓm o cara fpofa , . > i f .<: ì \ 

11 mio giuft9^f#ÉÌ^fititf r ;.;), , IsV 

E le forfè vi p/t&rtft . Ub'.; -u ,i/*l 

- ,n ..Della mia germana ancora j^ : n ,V! .'* J 

Mar. Tutto , tutto mi ho feordatt^n;^ .JA :\**l 

Sol mi è caro - 9«iAqMM»%r:c.ii-.: a? .V-> 

La fpietaUj e cruda focelo uo.. >: /A „y\.M 
* T&frtyi regni amor , e pace^ . _ , i 7 ^ l£ 
£ viviam telici ognor . , - *«, 4 . t 

(MI Ah Tartaifle % cofpettone t t j. u;: f i? '4 
Sur Tateico 9 ftar Barone* j^t^ n f 
Sur Soldato , CoioneJlo » t »r.vf>\ ai 4 
E flagello* foler far. ::;< i^vo'I 

Mar. Padre mio, ch^értfejèrfafci .ji;L> b\f 

C°K<à Chi Mariandel impazzato, 
Per mia Spata fol mazzar • 

Gold. Drammi GiocofiTcm. II. K M*rJ . 
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Jfò LA BÙ<*À'*teLltfdLA MARCATA, 

*V, Ah vi prego di non far. 
*M*r. , per tìmofC Scnto a wè ^ 

JJ^ J 3-| E le gambe traballar). 

Coù* Chiftar <tuèftar ( accennando Sand, 

Mar* Star Sandrina • 

G>£ Ti ftacwia malandrina,* ^ 

Che Mariandel (trapanar • ( minaccia SaruL 
Sèni* 'Ahi* aiuto. • ♦ 

Mar. Periteti* { trattenendo il Col. 

Non mi ha fatto alcun dif petto, 

E le porto tanto affetto, 

Che un bacino le vo* dar . ( bacia Sand. 

Voi. Chi ftar quéfto r ( accennando Meng. 

Mar. Star Meng#tto. 
CoU Tu mia figlia maltrattar * ( minaccia Meng. 

Fol Mariandel fendkar. 
ìàeng. Chi m* ajuta ì 
Man No , Papà. ( trattenendo il CoU 

M'ha voluto ftmpre bene» 
~ 'amentar. 
(Grf« >, no ftar quella? 

itforella, 

tr sfogar* {minaccia il Marchefì 
Il Mar. . ( tot paura. 

Mar. {trattenendolo* - 

t'ingannate. 



&/. ^ («M«r. 
M*r. 

£& Ingannar, - 

6 tagliar» {minaccia Mài*. 

Menfr i , « .. ^ 

Mar. {trattenendolo* 



* 

m 


carità. 
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ATTO* SECONDO;/ m 

Col* Pichilina , 

« K Star bonina , \ 

• ' Fofer grazia li donar, J *■ 

Foler tutti perdonar. 
Tutti. Viva, viva, pace» pace, ! 

Non più in guerra lì ha da ftar: 
Quel eh* è fiat» ftatp ^ 
Ed invidia , o geloiia , 
v ; Non ci venga a dtfhirbar; . ^ ., p ,-raO 

. .< Viva, yiya, patfe , pace, :: ^ 

Non più in guerra fi ha da itar ; 



\ 



\. 



: . ) 






ì , £0 

' ; Ti. 
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ATTO TERZO/ 

SCENA PRIMAi 

Camera f con tavolili* , è feto , * ftp» fl tayoJiio 
una bottegli* di Rofo^lié , * Hcttteriy ? lumi. 

IZ Marchesi , ri i/ Colonillo «mi pipa fumando 
a federe prejfo il tavolino* 

MUar. I^Osì è Signore. 

V>» Vi è flato del rumore; 

Ma alla voftra venuta 

Tutto è diffipato, 

E confeffo .die j tortaio fofpetWO i 
Col. O coppette dlbacche , * * 

Tu after pone tabacchej 

E afer pon Brandiva'™ . ( r*r/* « ro)S)ffc* »" 

( Picchiere ♦ 
21 Mar. Certo , che il Rofofino # 

Di Bologna è perfetto, e fo, che piace 

.Ai Signori A Ile mani . 
Coi Vira mio General . ( w . 

2/ Mar. Viva miir anni . 

Vo', fé vi contentate, 

Alla voftra prefenza . 

Stafferà radunar diveda gente ; 

E i fponfali firmar folennemente ; 
Col Jo. {fumando; 

lì M&r. Con quella occafione. 

Di preparar dettino 

Un piccolo feftino , e fpererò, 

Che voi , Signor , l'aggradirete. 
€W. Jo. 
U Mar. Vo* dunque a prepararlo . 

Con licenza , Signor • ( Vo* coltivarlo ) . ( pam* 

OTVA • .;■. sce- 
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'ATTO tllliO;;; **t 

SCENA II* 

Il toioNEita y J*oi ri Cdrdit**&+*f*£ Marchesa 

Il Colonsllo fiptùa a fumato* a t v*xfc M Rofyli* 
\. /; ) . % .nd bicchiere. 

■ ■ . • * 

Civ, Clenore io vi prefem© 
, *\ i O Mia moglie ; e voftm ferva , 

Che deti«»eijo vpfeoè k germana * \alC*S 

La Mar. PerTervirla Signor. ( ma alia lontana J . 
CW. Ontcrtienigher dicnìrn ( cavanJqfif 'tappeUoJa- 

^ ( fct« /# Marchia , 

Giv. Se mai a voftra. figlia , . 

Avefle dato difpiacere anch efla; 

Amica or $ jjofeflk » 

E di voi 9 e di lei unceramente • 
La Mar. Si Signor , co&è ^(forcatamente). 
<W. (a) Gute nachu meine hamn. ( come forai 

MrandevyaMr^ì {qfeé*M 4W** alUMar. 
La Mar. Bene obbligata, 

Mi permetta.«gno* ft *^lp | «fitte ^ . O* $ 
Co/. 7*r*i')k ; Wivi . W tpa-iiaulf • / \Httve. 
Z« M*r. Vir*V©fign#U v . - • '\ é , -. .T 

Mi permetta, Signor. deggio««W via, > 

£>/. Foler bene a,tuo;fc|$of :, . . '\, 

La Mar. Oh Signor sì/ : '> : ,t ' . ^ 

to. No, tfdMttatadtei ppei» **o£ t lt * ) 



La Mar.' predimi a te ^dtlt, ■ . < » flJ . : ^ 
1 il primo affei 



Serbami il primo affetto* ^ f ì , ^ ."> 
Eun cor date neglette^ _,£-> ;, * i.» 

Di me piU fida amante^ „ •? . £ i ì 4 ^M \ 
No,che.trf^lTQ*i^up^ f n ;,' r -, ' 
All'alma mia tu puoi ,<.>*-.- - • ]£ 
La pace ridonar, . ; n f * ' 

O'rr i -, V *' ' ^ f • .— ' r *t 
•*-.'. •. L' - 

4l$ /fotti* /*//# «i« S i^ner i. 
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*t* LA BUC9TA FICLIUOIA MARITATA^ 
SCENA II I. 

IlCjLVAUXAJ 9 iJU COLOVELLO. > 

6rv.T)Er dir Ja verità so , che mi adora ♦ 

JT Ma è gefofa un pò troppo, e mi martora «(*/{*& 
cW. in Italia mi fiato 

E fempre affer trovato , » 

. Cheftar matto ItaDan per gelo/ia. (Mr*r. 

*av. A^ pur troppo è comun si gran pania « 
Deh per -pietà celiate 
Di piì parlar,. che omai 
Sòn tormentato affai ; 
fiù non ho pace in me. 

$ C E N A I v: 

\ ^ - : $ * * M. 

- 'MMkàcmsQ* Mikgotw: f . 

9 HUr.r> là ^fii ortiche ti ho dato, 

• - N - \J Vattene tmmantàNente , 

Tu pur ccF altra gente y e fc, <*etnftt 
Sia fcfto pel •' lettino , 
E che le cofe radano a «p— lino» 
titflg. Farò non dubitate , 

Quanto accomandate. Ah sì Padrone; 
Sono anch' io confolato , . i _ 

Che alfin pacificato ; 
Siate colla Padrona , • > 

Ch' è per voi si amorofà, « eoA fettone 
J5f Mar. Bafla cosi , *tf via , 

Va a far quel , ohe ti ho detto. ' > •** 
M*/2£ Sì Signore, -* 

Farò l'obbligo mio; i 

£ vo' ballare, e vo* faltare anch'io* 
Allegramente 
^ La pace è ratta,.. 
*- - Oh quanta genie— 
S* ha da invitar I. 
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- ATTO fÉRZO;' «^ 

Che bel piacére , 

S' ha da godere, 

S* ha da ballare , »■ • 

S'ha daialtar. ' 

SC E N A V. 

// Marchese , e poi Marianna» ; . 

Il }ifiar.T?U% veramente un pazzo,» 
JL 11 cor con i fòfpttd 
A tormentar fin 9 ora. 
Ma chi fa poi, s'io fia guarito aftcoraV 
Mar. (Ecco lo fpofo mio. Chi mai fa dirmi 
Se (cacciata ha darrer la gè lo fia? 
Dubito , che vi fia nel core il urlo ; 
Con un pò d'artifirio or vo'provarlo ) . ( dafenonv&% 
Jl Mar. Si , si mi fon chiarito. 

Pia non voglio impazzir, come ho impazzito. 
M*r. Marchefe. (thiamandok* 

Il Mar. Oh fiete qui. 
Mar Sonquìdavoi, " 

Perchè yo', che tra noi parliamo un poco; 
U Mar. Gioja mia, a tempo * e loco, 
Ci potremo parlar fecretamente ; 
Ora t ftare pentiamo aflegrametute* 
Mar. Lo fo, che il mio fpofino . 
Preparato ha un banchetto , * 
Ma in mézzo all'allegria, 
Non vorrei, che tornale in gelòfia; 
M Mar. O no, non vi i perìcolo» \ - -^ 

La gelofia detefto ; < ' ' 

Più gelofo non fon ve lo protètto; 
Mar. Se io dite di cor, di più non caro, 
& Mar. Ve lo dico £ cor* ve Pafficarp» 
Mar. Come mal credetti infida 

La tua tenera conforte u " * • • ' - - l 
Se per te un* amor più forte* 
Non mi feppi immaginar. 
PMsr. Già lo forche or fei^da;: 
E che avelli un* alma torte; 
Ma incontrar vo* pria la morte, 
Che dj te mai dubitar , 
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«4~ XA &UQ^FJ£fcH*OLÀ M^RRTATA ; 

Man Volgi a me miei volto amarle f . » 

E confala oueilo fono - - 
// M*r. Ah quel vifo tuo adorab)l$„ 

U mio cor fa venir meno • 
i* ) Ah mia vita, ah ben mio* 

Mar. Mi fatai pRjffitól tòrto t - 

Dubitando di mia-!** , r , ■ - 
# Mjr. No , mia gioja f mi9 conforto* » 

Quefto cor tutto è per tè . 
Mar» Dammi, v-ia*^ tua manina» 
// Mar. E tu ilammi il corefino. ; 
Mar. Ah furtetto-n|aHgnettP l 
Il Mar. Ah rorbettariyiafcga*8a i . , 
.^^ Uhche copianto ,>::, 

Prova il mio cuore;' » 

Che le mie viicere 

Fa giubbilar* , : . .: 

•Yò^k a:v'ìì ìmà . ' r ' * 






LACecchmaf(^Wfiaia r ; . . ■ j, .r ^/ 
Buona 6glia un tèmpo fi^ , - /. , % (, 
Or Marianna maritata^ ; , ^^ :J [ ^ 
E'bonina ai^c^f^^. [ c r n:n .jioitij 
Imparate t Voi ii^yHe^ :;t;^ : o ;? %o 
JEffer buone, injfflwrfntìi^ ; _ _ ; L, d 5 t 
Che non batta refefceBl* ,>:•?: 
Neceflaria è la virai, v : f ... t * - j -. 

.ih •; t >ntni i'i ;ot tot ne \C 

t u; c^ m r mi ZìJmc i r :> ^j 

smorti t' fnq*ov^»vi > f !i 

, -: -idi;! lfi."x :»- it ^:ul 
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RE IMPRIMATUR. 

yicarius Generalis S« Officii Taurini # 

tV. Canonica AA. LL. P. 

V. Se ne ptrmttu U riflamps 

jBALU per S. E. il Sig. Come Caissotti di S. Vittori* 
Gran Cancelliere. 



STORINO» Puno AnTOifio Bussano 
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